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IL DECRETO SICUREZZA 2026/1 - IL TESTO 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;
Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disci-

plina dell'attività di Governo e ordinamento della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri;

Ritenuta la necessità e urgenza di prevedere misure 
volte a potenziare le attività di prevenzione e contrasto 
dei reati in materia di armi o di strumenti atti ad of-
fendere, della violenza giovanile e di ulteriori reati di 
particolare allarme sociale;

Ritenuta la necessità e urgenza di introdurre dispo-
sizioni per il potenziamento delle iniziative in materia 
di sicurezza urbana e a tutela dell'ordine e della sicu-
rezza pubblica, nonché in materia di pubbliche mani-
festazioni;

Considerata la straordinaria necessità e urgenza di 
prevedere disposizioni in materia di attività di indagi-
ne dell'autorità giudiziaria in presenza di cause di giu-
stificazione;

Considerata, altresì, la straordinaria necessità e ur-
genza di prevedere misure per la funzionalità delle 
Forze di polizia e del Ministero dell'interno, in favore 
delle vittime del dovere, del terrorismo e della crimina-

lità organizzata, nonché in materia di immigrazione e 
protezione internazionale;

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, 
adottata nella riunione del 5 febbraio 2026;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei mini-
stri e dei Ministri dell'interno, della giustizia, della dife-
sa, degli affari esteri e della cooperazione internazio-
nale e dell'economia e delle finanze;

Emana
il seguente decreto-legge:

CAPO I
Disposizioni urgenti in materia di sicurezza pubblica

ARTICOLO 1
Disposizioni per la prevenzione e il contrasto dei reati

 in materia di armi o di strumenti atti ad offendere
1. Alla legge 18 aprile 1975, n. 110 1 , sono apportate le 

seguenti modificazioni:
a) all'articolo 4 2 , dopo il settimo comma, sono ag-

giunti i seguenti:
«Chiunque, senza giustificato motivo, porta fuori 

della propria abitazione o delle appartenenze di essa, 

1 La legge 110/1975 riguarda: «Norme integrative della disciplina vigente per il controllo delle armi, delle munizioni e degli 
esplosivi», pubblicata sulla "Gazzetta Ufficiale" del 21 aprile 1975 n. 105.

2 L’articolo 4 della legge 110/1975 (Norme integrative della disciplina vigente per il controllo delle armi, delle munizioni e degli 
esplosivi), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Porto di armi od oggetti atti ad offendere)
Salve le autorizzazioni previste dal terzo comma dell'articolo 42 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 
773, e successive modificazioni, non possono essere portati, fuori della propria abitazione o delle appartenenze di essa, armi, 
mazze ferrate o bastoni ferrati, sfollagente, noccoliere, storditori elettrici e altri apparecchi analoghi in grado di erogare una 
elettrocuzione.
Senza giustificato motivo, non possono portarsi, fuori della propria abitazione o delle appartenenze di essa, bastoni muniti di 

Sicurezza pubblica:
nuove aggravanti,
 “scudo”  per la Polizia
e norme sugli immigrati 

Decreto legge 24 febbraio 2026 n. 
23 
Pubblicato sulla “Gazzetta 
Ufficiale” del 24 febbraio 2026 n. 
45

Disposizioni urgenti in materia di sicurezza pubblica, di attività di 
indagine dell'autorità giudiziaria in presenza di cause di giustifica-
zione, di funzionalità delle forze di polizia e del Ministero dell'inter-
no, nonché di immigrazione e protezione internazionale
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strumenti dotati di lama affilata o appuntita eccedente 
in lunghezza i centimetri otto, è punito con la reclusio-
ne da sei mesi a tre anni. Si applica il comma 2 dell'ar-
ticolo 4-bis. 

Accertati i fatti di cui all'ottavo comma, gli ufficiali 
ed agenti di polizia giudiziaria trasmettono i relativi 
atti al prefetto del luogo della commessa violazione, il 
quale può applicare, per un periodo fino ad un anno, 
una o più delle seguenti sanzioni amministrative ac-
cessorie, dandone comunicazione all'autorità giudizia-
ria competente:

a) sospensione della patente di guida, del certificato 

di abilitazione professionale per la guida di motovei-
coli e del certificato di idoneità alla guida di ciclomoto-
ri o divieto di conseguirli;

b) sospensione della licenza di porto d'armi o divie-
to di conseguirla.

In relazione alle sanzioni di cui al comma preceden-
te, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
di cui all'articolo 75, commi 3, 4, 6, 7, 8, 9 e 12, del de-
creto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 
309.»;

b) all'articolo 4-bis 3 :
1) al comma 1, dopo la parola «licenza» sono ag-

puntale acuminato, strumenti da punta o da taglio atti ad offendere, mazze, tubi, catene, fionde, bulloni, sfere metalliche, nonché 
qualsiasi altro strumento non considerato espressamente come arma da punta o da taglio, chiaramente utilizzabile, per le 
circostanze di tempo e di luogo, per l'offesa alla persona, gli strumenti di cui all'articolo 5, quarto comma, nonché i puntatori laser 
o oggetti con funzione di puntatori laser, di classe pari o superiore a 3b, secondo le norme CEI EN 60825- 1, CEI EN 60825- 1/
A11, CEI EN 60825- 4.
Il contravventore è punito con l'arresto da uno a tre anni e con l'ammenda da 1.000 euro a 10.000 euro. Nei casi di lieve entità, 
riferibili al porto dei soli oggetti atti ad offendere, può essere irrogata la sola pena dell'ammenda. La pena è aumentata se il fatto 
avviene nel corso o in occasione di manifestazioni sportive.
È vietato portare armi nelle riunioni pubbliche anche alle persone munite di licenza. Il trasgressore è punito con l'arresto da due a 
quattro anni e con l'ammenda da 3.000 euro a 20.000 euro. La pena è dell'arresto da tre a sei anni e dell'ammenda da 5.000 euro 
a 20.000 euro quando il fatto è commesso da persona non munita di licenza.
Chiunque, all'infuori dei casi previsti nel comma precedente, porta in una riunione pubblica uno strumento ricompreso tra quelli 
indicati nel primo o nel secondo comma, è punito con l'arresto da uno a tre anni e con l'ammenda da 2.000 euro a 20.000 euro.
La pena prevista dal terzo comma è raddoppiata quando ricorre una delle circostanze previste dall'articolo 4, secondo comma, 
della legge 2 ottobre 1967, n. 895, salvo che l'uso costituisca elemento costitutivo o circostanza aggravante specifica per il reato 
commesso.
Tuttavia tale aumento non si applica quando l'uso stesso costituisce un'aggravante specifica per il reato commesso.
Chiunque, senza giustificato motivo, porta fuori della propria abitazione o delle appartenenze di essa, strumenti dotati di lama 
affilata o appuntita eccedente in lunghezza i centimetri otto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. Si applica il comma 
2 dell'articolo 4-bis. Accertati i fatti di cui all'ottavo comma, gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria trasmettono i relativi atti al 
prefetto del luogo della commessa violazione, il quale può applicare, per un periodo fino ad un anno, una o più delle seguenti 
sanzioni amministrative accessorie, dandone comunicazione all'autorità giudiziaria competente:
a) sospensione della patente di guida, del certificato di abilitazione professionale per la guida di motoveicoli e del certificato di 
idoneità alla guida di ciclomotori o divieto di conseguirli;
b) sospensione della licenza di porto d'armi o divieto di conseguirla.
In relazione alle sanzioni di cui al comma precedente, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 75, 
commi 3, 4, 6, 7, 8, 9 e 12, del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309.
Con la condanna deve essere disposta la confisca delle armi e degli altri oggetti atti ad offendere.
Sono abrogati l'articolo 19 e il primo e secondo comma dell'articolo 42 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 
1931, n. 773, e successive modificazioni.
Non sono considerate armi ai fini delle disposizioni penali di questo articolo le aste di bandiere, dei cartelli e degli striscioni usate 
nelle pubbliche manifestazioni e nei cortei, né gli altri oggetti simbolici usati nelle stesse circostanze, salvo che non vengano 
adoperati come oggetti contundenti.
In deroga a quanto stabilito dal presente articolo, in occasione di manifestazioni di rievocazione storica, ai partecipanti alle 
manifestazioni stesse è consentito esibire, portare e usare, con cartucce a salve, le armi fabbricate anteriormente al 1950 e le 
loro repliche, previa autorizzazione dell'autorità locale di pubblica sicurezza, rilasciata all'ente organizzatore sulla base di un 
dettagliato elenco delle armi e dei loro portatori. Alle medesime condizioni di cui al periodo precedente è consentito anche il 
porto di archi, balestre, spade, sciabole, armi d'asta, baionette, pugnali e stiletti.

3 L’articolo 4-bis della legge 110/1975, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Porto di armi per cui non è ammessa licenza e di particolari strumenti da punta e taglio)
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori della propria abitazione o delle appartenenze di essa, porta 
un'arma per cui non è ammessa licenza, compresi gli strumenti con lama a due tagli e a punta acuta, è punito con la reclusione da 
uno a tre anni. La medesima pena si applica a chiunque porta, fuori della propria abitazione o delle appartenenze di essa, 
strumenti con lama pieghevole di lunghezza pari o superiore a centimetri cinque, a un taglio e a punta acuta, muniti di 
meccanismo di blocco della lama o a scatto oppure apribili con una sola mano, nonché strumenti dotati di lama affilata o 
appuntita del tipo “a farfalla” oppure camuffati da altri strumenti od occultati in altri oggetti.
2. Salvo che il porto sia previsto come elemento costitutivo o circostanza aggravante specifica per il reato commesso, la pena 
prevista dal comma 1 è aumentata da un terzo alla metà quando il fatto è commesso:
a) da persone travisate o da più persone riunite;
b) nei luoghi di cui all'articolo 61, numero 11-ter), del codice penale;
c) nelle immediate vicinanze di istituti di credito, uffici postali o sportelli automatici adibiti al prelievo di denaro, parchi e giardini 
pubblici o aperti al pubblico, stazioni ferroviarie, anche metropolitane, e luoghi destinati alla sosta o alla fermata di mezzi di 
pubblico trasporto;
d) in un luogo in cui vi sia concorso o adunanza di persone ovvero una riunione pubblica.
2-bis. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 4, nono e decimo comma, in materia di sanzioni amministrative accessorie.
2-ter. Con la condanna deve essere disposta la confisca degli strumenti di cui al comma 1.
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giunte le seguenti: «, compresi gli strumenti con lama 
a due tagli e a punta acuta,» ed è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «La medesima pena si applica a 
chiunque porta, fuori della propria abitazione o delle 
appartenenze di essa, strumenti con lama pieghevole 
di lunghezza pari o superiore a centimetri cinque, a un 
taglio e a punta acuta, muniti di meccanismo di blocco 
della lama o a scatto oppure apribili con una sola ma-
no, nonché strumenti dotati di lama affilata o appunti-
ta del tipo “a farfalla” oppure camuffati da altri stru-
menti od occultati in altri oggetti.», conseguentemente 
la rubrica dell'articolo 4-bis è sostituita con la seguen-
te:»(Porto di armi per cui non è ammessa licenza e di 
particolari strumenti da punta e taglio)»;

2) al comma 2, la parola «d'arma» è soppressa;
3) dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
«2-bis. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 

4, nono e decimo comma, in materia di sanzioni am-
ministrative accessorie.

2-ter. Con la condanna deve essere disposta la con-
fisca degli strumenti di cui al comma 1.».

c) dopo l'articolo 4-bis sono inseriti i seguenti:
«Art. 4-ter (Sanzioni amministrative connesse al 

porto di armi o di strumenti atti ad offendere da par-
te di minori di anni diciotto). - 1. Se alcuno dei reati 
di cui agli articoli 4 e 4-bis è commesso da un mino-
re di anni diciotto, nei confronti del soggetto che 
esercita la responsabilità genitoriale sul minore è ap-
plicata la sanzione amministrativa pecuniaria da 200 
a 1.000 euro.

2. L'autorità competente all'irrogazione della sanzio-
ne di cui al comma 1 è il prefetto. Si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui alla legge 24 
novembre 1981, n. 689.

3. Le entrate derivanti dall'applicazione delle sanzio-
ni pecuniarie previste dal presente articolo affluiscono 
ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Sta-
to per essere riassegnate, nel medesimo esercizio fi-
nanziario, allo stato di previsione del Ministero dell'in-
terno e per essere utilizzate, nel medesimo esercizio fi-
nanziario, per la remunerazione delle prestazioni di la-
voro straordinario rese dal personale contrattualizzato 
non dirigenziale dell'Amministrazione civile.

Art. 4-quater (Divieto di vendita ai minori di stru-
menti atti ad offendere). - 1. È vietato vendere o in 
qualsiasi altro modo cedere a minori di anni diciotto 
strumenti da punta o da taglio atti ad offendere.

2. Ai fini dell'osservanza del divieto, chiunque, 
nell'esercizio di un'attività commerciale, vende gli stru-
menti di cui al primo comma, ha l'obbligo di chiedere 

all'acquirente, all'atto dell'acquisto, l'esibizione di un 
documento di identità, tranne i casi in cui la maggiore 
età dell'acquirente sia manifesta.

3. Ai medesimi fini, i gestori di siti web e i fornitori 
di piattaforme per la vendita elettronica degli strumen-
ti anzidetti adottano efficaci sistemi di verifica della 
maggiore età prima della conclusione dell'acquisto.

4. L'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni vi-
gila sulla corretta implementazione dei sistemi di veri-
fica di cui al comma 3 e, in caso di inadempimento, 
procede, anche d'ufficio, ai sensi dell'articolo 1, comma 
31, della legge 31 luglio 1997, n. 249, alla contestazione 
della violazione nei confronti dei soggetti di cui al 
comma 3, diffidandoli contestualmente a conformarsi 
entro trenta giorni. In caso di inottemperanza alla dif-
fida, l'Autorità garante adotta ogni provvedimento uti-
le per il blocco del sito o della piattaforma fino al ripri-
stino, da parte dei soggetti di cui al comma 3, di con-
dizioni di vendita conformi ai contenuti della diffida.

5. Il divieto di cui al comma 1 opera anche nella 
vendita non commerciale o nella cessione tra privati.

6. La violazione del divieto di cui al comma 1 è pu-
nita con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 
a 3.000 euro. Nei casi di cui al comma 2, può essere 
disposta la chiusura dell'esercizio per un periodo non 
superiore a quindici giorni.

7. Nell'ipotesi di reiterazione della violazione, si ap-
plica la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 
6.000 euro e, nei casi di cui al comma 2, è disposta la 
chiusura dell'esercizio per un periodo tra quindici e 
quarantacinque giorni. In caso di ulteriore violazione, 
si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 
2.000 a 12.000 euro e, nei casi di cui al comma 2, è di-
sposta la revoca della licenza all'esercizio dell'attività.

8. Le sanzioni amministrative pecuniarie per le viola-
zioni del divieto di cui al comma 1 sono irrogate dal pre-
fetto con l'applicazione, in quanto compatibili, delle di-
sposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689, e 
quelle accessorie dall'autorità competente per il rilascio 
della licenza all'esercizio dell'attività. Le entrate derivanti 
dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dal 
presente articolo affluiscono ad apposito capitolo dell'en-
trata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, nel 
medesimo esercizio finanziario, allo stato di previsione del 
Ministero dell'interno per essere utilizzate, nel medesimo 
esercizio finanziario, per la remunerazione delle presta-
zioni di lavoro straordinario rese dal personale contrat-
tualizzato non dirigenziale dell'Amministrazione civile.».

2. All'articolo 4, comma 3, del decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286 4 , dopo le parole «per i reati previsti 

4 L’articolo 4 del Dlgs 286/1998 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Ingresso nel territorio dello Stato)
(Legge 6 marzo 1998, n. 40 art. 4)
1. L'ingresso nel territorio dello Stato è consentito, nel rispetto delle condizioni previste dal codice frontiere Schengen istituito 
dal regolamento (UE) 2016/399 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, allo straniero in possesso del 
passaporto o di un documento di viaggio equipollente in corso di validità, nonché del visto d'ingresso o dell'autorizzazione ai 
viaggi di cui all'articolo 3, paragrafo 1, punto 5), del regolamento (UE) 2018/1240 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 
settembre 2018, o di un permesso di soggiorno, ai sensi del regolamento (CE) n. 1030/2002, del Consiglio, del 13 giugno 2002, 
anch'essi in corso di validità.
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dall'articolo 380, commi 1 e 2», sono inserite le seguenti 
«e dall'articolo 381, comma 2, lettere m) e m-sexies),».

3. Le disposizioni di cui all'articolo 4-quater, commi 

3 e 4, della legge 18 aprile 1975, n. 110, introdotto dal 
presente articolo, si applicano decorsi sessanta giorni 
dall'entrata in vigore del presente decreto.

1-bis. L'ingresso in Italia può avvenire, salvi i casi di forza maggiore e i casi di eccezione previsti dal regolamento (UE) 2016/399, 
soltanto attraverso i valichi di frontiera appositamente istituiti.
1-ter. Salvi i casi di esenzione, è fatto obbligo ai cittadini di Paesi terzi nei cui confronti si applica il regolamento (UE) 2017/2226 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2017, di fornire i dati biometrici richiesti, ai fini delle verifiche di 
frontiera previste dal codice frontiere Schengen di cui al regolamento (UE) 2016/399. In caso di rifiuto, si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 10, comma 1.
1-quater. L'autorità di frontiera assicura la registrazione, nel sistema di ingressi/uscite (entry-exit system -EES) di cui al 
regolamento (UE) 2017/2226, dei dati richiesti ai fini del controllo e provvede, in caso di ingresso sul territorio nazionale, ad 
informare il cittadino straniero della durata massima del soggiorno autorizzato. L'informazione di cui al primo periodo può essere 
resa anche attraverso attrezzature installate ai valichi di frontiera. Ai cittadini di Paesi terzi titolari di un permesso di soggiorno 
rilasciato dalle Autorità italiane in corso di validità, il personale addetto ai controlli di frontiera provvede ad apporre sul 
passaporto un timbro recante l'indicazione della data di ingresso o di uscita.
1-quinquies. Per l'adempimento delle disposizioni di cui all'articolo 3, paragrafo 1, punti 3), 4), 22) e 26), del regolamento (UE) 
2017/2226, con uno o più decreti adottati dal Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale e della giustizia, sono:
a) determinate le autorità di frontiera, nonché quelle competenti in materia di immigrazione;
b) designate le autorità responsabili per finalità di prevenzione, accertamento e indagine di reati di terrorismo o altri reati gravi;
c) disciplinate le modalità tecniche di accesso, consultazione, inserimento, modifica e cancellazione dei dati nel sistema EES a 
cura dei soggetti autorizzati, di eventuale conservazione negli archivi o sistemi nazionali, nonché di comunicazione dei dati ai 
sensi dell'articolo 41 del regolamento (UE) 2017/2226.
2. Il visto di ingresso è rilasciato dalle rappresentanze diplomatiche o consolari italiane nello Stato di origine o di stabile residenza 
dello straniero. Per soggiorni non superiori a tre mesi sono equiparati ai visti rilasciati dalle rappresentanze diplomatiche e 
consolari italiane quelli emessi, sulla base di specifici accordi, dalle autorità diplomatiche o consolari di altri Stati. 
Contestualmente al rilascio del visto di ingresso l'autorità diplomatica o consolare italiana consegna allo straniero una 
comunicazione scritta in lingua a lui comprensibile o, in mancanza, in inglese, francese, spagnolo o arabo, che illustri i diritti e i 
doveri dello straniero relativi all'ingresso ed al soggiorno in Italia. Qualora non sussistano i requisiti previsti dalla normativa in 
vigore per procedere al rilascio del visto, l'autorità diplomatica o consolare comunica il diniego allo straniero in lingua a lui 
comprensibile, o, in mancanza, in inglese, francese, spagnolo o arabo. In deroga a quanto stabilito dalla legge 7 agosto 1990, n. 
241 e successive modificazioni, per motivi di sicurezza o di ordine pubblico il diniego non deve essere motivato, salvo quando 
riguarda le domande di visto presentate ai sensi degli articoli 22, 24, 26, 27, 28, 29, 36 e 39. La presentazione di documentazione 
falsa o contraffatta o di false attestazioni a sostegno della domanda di visto comporta automaticamente, oltre alle relative 
responsabilità penali, l'inammissibilità della domanda. Per lo straniero in possesso di permesso di soggiorno è sufficiente, ai fini 
del reingresso nel territorio dello Stato, una preventiva comunicazione all'autorità di frontiera.
2-bis. L'autorizzazione ai viaggi di cui al comma 1 è richiesta dai cittadini di Paesi terzi di cui all'articolo 1, paragrafo 1, del 
regolamento (UE) 2018/1240, secondo le modalità previste dagli articoli 15, 17 e 18 del medesimo regolamento. L'autorizzazione è 
rilasciata, rifiutata, annullata o revocata dall'Unità nazionale ETIAS (European travel information ad authorisation system) in 
attuazione del Capo VI del medesimo regolamento (UE) 2018/1240. La comunicazione relativa al rilascio, al rifiuto, 
all'annullamento o alla revoca dell'autorizzazione è effettuata, secondo le modalità previste dagli articoli 38 e 42 del predetto 
regolamento (UE) 2018/1240, esclusivamente tramite il servizio di posta elettronica ed è inviata all'indirizzo di posta elettronica di 
cui all'articolo 17, paragrafo 2, lettera g), del medesimo regolamento, fornito dal richiedente nel modulo di domanda. La 
notificazione si intende perfezionata nel momento dell'avvenuto invio del messaggio di posta elettronica. Avverso le decisioni 
adottate dall'Unità nazionale ETIAS la tutela giurisdizionale davanti al giudice amministrativo è disciplinata dal codice del 
processo amministrativo, di cui all'allegato 1 al Decreto legislativo del 02-07-2010, n. 104">decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 
104.
2-ter. Per l'adempimento alle disposizioni di cui all'articolo 3, paragrafo 1, punti 4), 21) e 22), del regolamento (UE) 2018/1240, con 
uno o più decreti adottati dal Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale 
e della giustizia sono:
a) determinate le autorità di frontiera, nonché quelle competenti in materia di immigrazione;
b) designate le autorità responsabili per finalità di prevenzione, accertamento e indagine di reati di terrorismo o altri reati gravi;
c) disciplinate le modalità tecniche di accesso, consultazione, inserimento, modifica e cancellazione dei dati nel sistema europeo 
di informazione e autorizzazione di viaggi (European travel information ad authorisation system -ETIAS) a cura dei soggetti 
autorizzati, di eventuale conservazione negli archivi o sistemi nazionali, nonché di comunicazione dei dati ai sensi dell'articolo 65 
del regolamento (UE) 2018/1240.
3. Ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 3, comma 4, l'Italia, in armonia con gli obblighi assunti con l'adesione a specifici 
accordi internazionali, consentirà l'ingresso nel proprio territorio allo straniero che dimostri di essere in possesso di idonea 
documentazione atta a confermare lo scopo e le condizioni del soggiorno, nonché la disponibilità di mezzi di sussistenza 
sufficienti per la durata del soggiorno e, fatta eccezione per i permessi di soggiorno per motivi di lavoro, anche per il ritorno nel 
Paese di provenienza. I mezzi di sussistenza sono definiti con apposita direttiva emanata dal Ministro dell'interno, sulla base dei 
criteri indicati nel documento di programmazione di cui all'articolo 3, comma 1. Non è ammesso in Italia lo straniero che non 
soddisfi tali requisiti o che sia considerato una minaccia per l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato o di uno dei Paesi con i 
quali l'Italia abbia sottoscritto accordi per la soppressione dei controlli alle frontiere interne e la libera circolazione delle persone 
con sentenza non definitiva, compresa quella adottata anche a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 
444 del codice di procedura penale, per reati previsti dall'articolo 380, commi 1 e 2 e dall'articolo 381, comma 2, lettere m) e m-
sexies), del codice di procedura penale, per i reati di cui all'articolo 582, nel caso di cui al secondo comma, secondo periodo, e agli 
articoli 583-bis e 583-quinquies del codice penale, ovvero per reati inerenti gli stupefacenti, la libertà sessuale, il 
favoreggiamento dell'immigrazione clandestina verso l'Italia e dell'emigrazione clandestina dall'Italia verso altri Stati o per reati 
diretti al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione o di minori da impiegare 
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ARTICOLO 2 
Disposizioni in materia di prevenzione della violenza giovanile

1. All'articolo 5 del decreto-legge 15 settembre 2023, 

n. 123 5 , convertito, con modificazioni, dalla legge 13 
novembre 2023, n. 159, sono apportate le seguenti 
modificazioni:

in attività illecite. Impedisce l'ingresso dello straniero in Italia anche la condanna, con sentenza irrevocabile, per uno dei reati 
previsti dalle disposizioni del titolo III, capo III, sezione II, della legge 22 aprile 1941, n. 633, relativi alla tutela del diritto di autore, e 
degli articoli 473 e 474 del codice penale, nonché dall'articolo 1 del decreto legislativo 22 gennaio 1948, n. 66, e dall’articolo 24 del 
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773. Lo straniero per il quale è richiesto il ricongiungimento familiare, ai sensi dell'articolo 29, non 
è ammesso in Italia quando rappresenti una minaccia concreta e attuale per l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato o di uno 
dei Paesi con i quali l'Italia abbia sottoscritto accordi per la soppressione dei controlli alle frontiere interne e la libera circolazione 
delle persone.
4. L'ingresso in Italia può essere consentito con visti per soggiorni di breve durata, validi fino a 90 giorni e per soggiorni di lunga 
durata che comportano per il titolare la concessione di un permesso di soggiorno in Italia con motivazione identica a quella 
menzionata nel visto. Per soggiorni inferiori a tre mesi, saranno considerati validi anche i motivi esplicitamente indicati in visti 
rilasciati da autorità diplomatiche o consolari di altri Stati in base a specifici accordi internazionali sottoscritti e ratificati dall'Italia 
ovvero a norme comunitarie.
4-bis. All'atto della domanda del visto nazionale, i richiedenti forniscono gli identificatori biometrici richiesti dalla normativa 
dell'Unione europea per i visti di ingresso per soggiorni di breve durata, con le medesime modalità previste dalla medesima 
normativa, fatti salvi i casi di esenzione che possono essere previsti con decreto del Ministro degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale pubblicato nella Gazzetta Ufficiale.
5. Il Ministero degli affari esteri adotta, dandone tempestiva comunicazione alle competenti Commissioni parlamentari, ogni 
opportuno provvedimento di revisione o modifica dell'elenco dei Paesi i cui cittadini siano soggetti ad obbligo di visto, anche in 
attuazione di obblighi derivanti da accordi internazionali in vigore.
6. Non possono fare ingresso nel territorio dello Stato e sono respinti dalla frontiera gli stranieri espulsi, salvo che abbiano 
ottenuto la speciale autorizzazione o che sia trascorso il periodo di divieto di ingresso, gli stranieri che debbono essere espulsi e 
quelli segnalati, anche in base ad accordi o convenzioni internazionali in vigore in Italia, ai fini del respingimento o della non 
ammissione per gravi motivi di ordine pubblico, di sicurezza nazionale e di tutela delle relazioni internazionali.
6-bis. Nei casi di cui all’articolo 24, paragrafo 2, lettera b), del regolamento (CE) n. 1987/2006 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 20 dicembre 2006, la decisione di inserimento della segnalazione nel sistema di informazione Schengen, ai fini del 
rifiuto di ingresso ai sensi dell’articolo 24, paragrafo 1, del predetto regolamento, è adottata dal direttore della Direzione centrale 
della Polizia di prevenzione del Ministero dell’interno, su parere del comitato di analisi strategica antiterrorismo di cui all’articolo 
12, comma 3, della legge 3 agosto 2007, n. 124.
7. L'ingresso è comunque subordinato al rispetto degli adempimenti e delle formalità prescritti con il regolamento di attuazione. 
formalità prescritti con il regolamento di attuazione.
7-bis. L'articolo 10-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, non si applica ai procedimenti relativi ai visti di ingresso nonché al rifiuto 
e alla revoca del permesso di soggiorno determinati dalla revoca del visto di ingresso.

5 L’articolo 5 del Dl 123/2023 (Misure urgenti di contrasto al disagio giovanile, alla povertà educativa e alla criminalità minorile, 
nonché per la sicurezza dei minori in ambito digitale), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Disposizioni in materia di prevenzione della violenza giovanile)
1. Al codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono 
apportate le seguenti modificazioni:
a) all'articolo 3:
1) dopo il comma 3, è inserito il seguente: «3-bis. L'avviso orale può essere rivolto anche ai soggetti minori di diciotto anni che 
hanno compiuto il quattordicesimo anno di età. Ai fini dell'avviso orale, il questore convoca il minore, unitamente ad almeno un 
genitore o ad altra persona esercente la responsabilità genitoriale. Il provvedimento è comunicato al procuratore della Repubblica 
presso il tribunale per i minorenni del luogo di residenza del minore. Gli effetti dell'avviso orale di cui al presente comma cessano 
comunque al compimento della maggiore età.»;
2) al comma 4, le parole: «al comma 3» sono sostituite dalle seguenti: «ai commi 1 e 3-bis»;
2-bis) il comma 6 è sostituito dal seguente:
"6. Il divieto di cui ai commi 4 e 5 adottato nei confronti di un maggiorenne è opponibile davanti al tribunale in composizione 
monocratica. Il divieto di cui al comma 4 adottato nei confronti di un minorenne è opponibile davanti al tribunale per i minorenni"»;
3) dopo il comma 6, sono inseriti i seguenti:
«6-bis. Nei casi di cui ai commi 1 e 3-bis, se il soggetto al quale è notificato l'avviso orale risulta condannato, anche con sentenza 
non definitiva, per uno o più delitti contro la persona o il patrimonio ovvero inerenti alle armi o alle sostanze stupefacenti, il 
questore può proporre al tribunale per i minorenni l'applicazione del divieto di utilizzare, in tutto o in parte, piattaforme o servizi 
informatici e telematici specificamente indicati nonché del divieto di possedere o di utilizzare telefoni cellulari, altri dispositivi per 
le comunicazioni dati e voce o qualsiasi altro apparato di comunicazione radiotrasmittente, quando il suo utilizzo è servito per la 
realizzazione o la divulgazione delle condotte che hanno determinato l'avviso orale. Alla persona avvisata oralmente viene 
notificata la proposta di cui al periodo precedente e data notizia della facoltà di presentare, personalmente o a mezzo di 
difensore, memorie o deduzioni al giudice competente per l'applicazione del divieto.
6-ter. Il giudice, sentito il pubblico ministero, provvede, con decreto motivato, entro trenta giorni dal deposito della proposta di 
cui al comma 6-bis. Il divieto è disposto per una durata non superiore a due anni, con l'individuazione di modalità applicative 
compatibili con le esigenze di salute, famiglia, lavoro o studio del destinatario del provvedimento. In caso di rigetto della proposta 
di cui al comma 6-bis, è fatto comunque salvo l'avviso orale emesso dal questore.
6-quater. Contro il decreto di cui al comma 6-ter è proponibile ricorso per cassazione. Il ricorso non sospende l'esecuzione del 
decreto.»;
b) all'articolo 76, comma 2, le parole: «commi 4 e 5» sono sostituite dalle seguenti: «commi 4, 5 e 6-bis».
2. Fino a quando non è proposta querela o non è presentata denuncia per taluno dei reati di cui agli articoli 581, 582, 610, 612 e 
635 del codice penale, commessi da minorenni di età superiore agli anni quattordici nei confronti di altro minorenne, è applicabile 
la procedura di ammonimento di cui all'articolo 8, commi 1 e 2, del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38.
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a) dopo il comma 4 6 , è inserito il seguente: «4-bis. 
Nel caso in cui taluno dei reati di cui al comma 2 è 
commesso successivamente all'ammonimento adottato 
ai sensi del predetto comma, nei confronti del soggetto 
che esercita la responsabilità genitoriale sul minore è 
applicata la sanzione amministrativa pecuniaria da 
200 a 1.000 euro;

b) al comma 5 7  è aggiunto, in fine, il seguente perio-
do: «La procedura di ammonimento di cui al periodo 
precedente può essere disposta anche per i reati di cui 
agli articoli 582, 588, primo comma, 610 e 612 del codice 
penale, quando il fatto è commesso con l'uso di armi o 
di strumenti atti ad offendere dei quali è vietato il porto 
in modo assoluto ovvero senza giustificato motivo.»;

c) il comma 9 8  è sostituito dal seguente: «9. L'auto-
rità competente all'irrogazione delle sanzioni di cui ai 

commi 4-bis e 8 è il prefetto. Si applicano, in quanto 
compatibili, le pertinenti disposizioni di cui alla legge 
24 novembre 1981, n. 689. Le entrate derivanti dall'ap-
plicazione delle sanzioni pecuniarie previste dal pre-
sente articolo affluiscono ad apposito capitolo dell'en-
trata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, nel 
medesimo esercizio finanziario, allo stato di previsione 
del Ministero dell'interno per essere utilizzate, nel me-
desimo esercizio finanziario, per la remunerazione 
delle prestazioni di lavoro straordinario rese dal perso-
nale contrattualizzato non dirigenziale dell'Ammini-
strazione civile.».

2. All'articolo 7 della legge 29 maggio 2017, n. 71, do-
po il comma 3 9  sono aggiunti i seguenti:

«3-bis. Nel caso in cui taluno dei reati di cui al com-
ma 2 è commesso successivamente all'ammonimento 

3. Ai fini dell'ammonimento di cui al comma 2, il questore convoca il minore, unitamente ad almeno un genitore o ad altra persona 
esercente la responsabilità genitoriale.
3-bis. Il provvedimento di cui al comma 2 è comunicato al procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni del 
luogo di residenza del minore.
4. Gli effetti dell'ammonimento di cui al comma 2 cessano comunque al compimento della maggiore età.
4-bis. Nel caso in cui taluno dei reati di cui al comma 2 è commesso successivamente all'ammonimento adottato ai sensi del 
predetto comma, nei confronti del soggetto che esercita la responsabilità genitoriale sul minore è applicata la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 200 a 1.000 euro;
5. Qualora il fatto commesso da un minore di età compresa fra i dodici e i quattordici anni sia previsto dalla legge come delitto 
punito con la reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni, è applicabile la procedura di ammonimento di cui all'articolo 8, 
commi 1 e 2, del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38. La 
procedura di ammonimento di cui al periodo precedente può essere disposta anche per i reati di cui agli articoli 582, 588, primo 
comma, 610 e 612 del codice penale, quando il fatto è commesso con l'uso di armi o di strumenti atti ad offendere dei quali è 
vietato il porto in modo assoluto ovvero senza giustificato motivo.
6. Ai fini dell'ammonimento di cui al comma 5, il questore convoca il minore, unitamente ad almeno un genitore o ad altra persona 
esercente la responsabilità genitoriale.
6-bis. Il provvedimento di cui al comma 5 è comunicato al procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni del 
luogo di residenza del minore.
7. Gli effetti dell'ammonimento di cui al comma 5 cessano comunque al compimento della maggiore età.
8. Nelle ipotesi di ammonimento adottato ai sensi del comma 5, nei confronti del soggetto che era tenuto alla sorveglianza del 
minore o all'assolvimento degli obblighi educativi nei suoi confronti è applicata la sanzione amministrativa pecuniaria da 200 euro 
a 1.000 euro, salvo che non provi di non aver potuto impedire il fatto.
9. L'autorità competente all'irrogazione delle sanzioni di cui ai commi 4-bis e 8 è il prefetto. Si applicano, in quanto compatibili, le 
pertinenti disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. Le entrate derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie previste 
dal presente articolo affluiscono ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, nel medesimo esercizio 
finanziario, allo stato di previsione del Ministero dell'interno per essere utilizzate, nel medesimo esercizio finanziario, per la remunerazione 
delle prestazioni di lavoro straordinario rese dal personale contrattualizzato non dirigenziale dell'Amministrazione civile.

6 Si veda la nota 5.
7 Si veda la nota 5.
8 Si veda la nota 5.
9 L’articolo 7 della legge 71/2017 (Disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione e il contrasto dei fenomeni del bullismo e 

del cyberbullismo), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
Il Titolo della presente legge è stato così sostituito dall'art. 1, comma 1, lett. g), L. 17.05.2024, n. 70 con decorrenza dal 14.06.2024
(Ammonimento)
1. Fino a quando non è proposta querela o non è presentata denuncia per taluno dei reati di cui agli articoli 594, 595, 612 e 612-
ter del codice penale e all’articolo 167 del codice per la protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196, commessi, anche mediante la rete internet, da minorenni di età superiore agli anni quattordici nei confronti di altro 
minorenne, è applicabile la procedura di ammonimento di cui all’articolo 8, commi 1 e 2, del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, e successive modificazioni.
2. Ai fini dell’ammonimento, il questore convoca il minore, unitamente ad almeno un genitore o ad altra persona esercente la 
responsabilità genitoriale.
3. Gli effetti dell’ammonimento di cui al comma 1 cessano al compimento della maggiore età.
3-bis. Nel caso in cui taluno dei reati di cui al comma 2 è commesso successivamente all'ammonimento adottato ai sensi del 
predetto comma, nei confronti del soggetto che esercita la responsabilità genitoriale sul minore è applicata la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 200 a 1.000 euro.
3-ter. L'autorità competente all'irrogazione delle sanzioni di cui al comma 3-bis è il prefetto. Si applicano, in quanto compatibili, le 
pertinenti disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. Le entrate derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie 
previste dal presente articolo affluiscono ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, nel 
medesimo esercizio finanziario, allo stato di previsione del Ministero dell'interno e per essere utilizzate, nel medesimo esercizio 
finanziario, per la remunerazione delle prestazioni di lavoro straordinario rese dal personale contrattualizzato non dirigenziale 
dell'Amministrazione civile.
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adottato ai sensi del predetto comma, nei confronti del 
soggetto che esercita la responsabilità genitoriale sul 
minore è applicata la sanzione amministrativa pecu-
niaria da 200 a 1.000 euro.

3-ter. L'autorità competente all'irrogazione delle 
sanzioni di cui al comma 3-bis è il prefetto. Si applica-
no, in quanto compatibili, le pertinenti disposizioni di 
cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. Le entrate de-
rivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie pre-
viste dal presente articolo affluiscono ad apposito ca-
pitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnate, nel medesimo esercizio finanziario, allo 
stato di previsione del Ministero dell'interno e per es-
sere utilizzate, nel medesimo esercizio finanziario, per 
la remunerazione delle prestazioni di lavoro straordi-
nario rese dal personale contrattualizzato non dirigen-
ziale dell'Amministrazione civile.».

ARTICOLO 3
Disposizioni per il contrasto del furto con destrezza 
e della rapina commessa da un gruppo organizzato
1. Al codice penale sono apportate le seguenti modi-

ficazioni:
a) all'articolo 240-bis 10 , primo comma, dopo le paro-

le: «603-bis,» sono inserite le seguenti: «628, terzo 
comma, 628-bis,»;

b) all'articolo 518-quater 11 , secondo comma, le paro-
le: «dell'articolo» sono sostituite dalle seguenti: «degli 
articoli» e dopo le parole «terzo comma,» sono inserite 
le seguenti: «o 628-bis,»;

c) all'articolo 624-bis, al secondo comma 12 , dopo le 
parole: «strappandola di mano o di dosso alla perso-
na» sono aggiunte le seguenti: «ovvero agendo con 
destrezza su mezzi di pagamento anche elettronici, 
documenti di identità, strumenti informatici o tele-
matici o telefoni cellulari o su denaro o beni di valore 
tale da determinare un danno patrimoniale di rile-
vante gravità» e, conseguentemente, alla rubrica, do-
po le parole: «in abitazione» la parola «e» è sostituita 
dal seguente segno di interpunzione «,» e dopo le pa-
role: «con strappo» sono aggiunte le seguenti: «e fur-
to con destrezza in casi particolari»;

d) dopo l'articolo 628 13 , è inserito il seguente:

«Art. 628-bis (Rapina aggravata commessa da un 
gruppo organizzato). - La pena è della reclusione da 
dieci a venticinque anni e della multa da euro 6.000 a 
euro 9.000 se il fatto di cui all'articolo 628, primo 
comma, è commesso in danno di istituti di credito, uf-
fici postali, sportelli automatici, veicoli adibiti al tra-
sporto di valori o locali attrezzati per il deposito e la 
custodia di valori, da un gruppo organizzato che scor-
re in armi le campagne o le pubbliche vie ovvero fa 
uso di dispositivi esplosivi o comunque micidiali, ar-
mi, sostanze chimiche o batteriologiche nocive o peri-
colose, o impiega ogni altra tecnica o metodo per il 
compimento di atti di violenza o sabotaggio  Se l'ag-
gravante di cui al primo comma concorre con una o 
più delle circostanze di cui al terzo comma dell'articolo 
628 o con altra fra quelle indicate nell'articolo 61, la 
pena è della reclusione da dodici a venticinque anni e 
della multa da euro 7.000 a euro 9.000.

Si applica il quinto comma dell'articolo 628.
Nei confronti del concorrente che, dissociandosi dagli 

altri, si adopera per evitare che l'attività delittuosa sia 
portata a conseguenze ulteriori ovvero aiuta concreta-
mente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella 
raccolta di prove decisive per l'individuazione o la cattu-
ra dei concorrenti o nel recupero dei proventi del delitto 
o degli strumenti utilizzati per la commissione dello 
stesso, la pena è diminuita da un terzo a due terzi.»;

e) all'articolo 648, primo comma 14 , le parole: 
«dell'articolo » sono sostituite dalle seguenti: «degli ar-
ticoli» e dopo le parole: «terzo comma,» sono inserite 
le seguenti: «o 628-bis,»;

2. Al codice di procedura penale sono apportate le 
seguenti modificazioni:

a) all'articolo 51, comma 3-quinquies, dopo le paro-
le: «617-sexies,» sono inserite le seguenti: «628-bis,»;

b) all'articolo 407, comma 2, lettera a), numero 2, 
dopo le parole: «628, terzo comma,» sono inserite le 
seguenti: «628-bis,».

3. All'articolo 13, comma 3-bis, del decreto-leg-
ge 13 maggio 1991, n. 152 15 , convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, do-
po le parole: «procedura penale» sono inserite le 
seguenti: «, nonché al delitto di rapina aggravata 

10 Si veda l'appendice.
11 Si veda l'appendice.
12 Si veda l'appendice.
13 Si veda l'appendice.
14 Si veda l'appendice.
15 L’articolo 13 del Dl 152/1991 (Provvedimenti urgenti in tema di lotta alla criminalità organizzata e di trasparenza e buon 

andamento dell'attività amministrativa), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Autorizzazione a disporre le operazioni previste dall'art. 266 C.P.P.)
Rubrica non ufficiale Testo in vigore dal 25 febbraio 2026
1. In deroga a quanto disposto dall'art. 267, comma 1, del codice di procedura penale, l'autorizzazione a disporre le operazioni 
previste dall'art. 266 dello stesso codice è data, con decreto motivato, quando l'intercettazione è necessaria per lo svolgimento 
delle indagini in relazione ad un delitto di criminalità organizzata o di minaccia col mezzo del telefono in ordine ai quali sussistano 
sufficienti indizi. Nella valutazione dei sufficienti indizi si applica l'articolo 203 del codice di procedura penale. Quando si tratta di 
intercettazione di comunicazioni tra presenti disposta in un procedimento relativo a un delitto di criminalità organizzata e che 
avvenga nei luoghi indicati dall'art. 614 del codice penale, l'intercettazione è consentita anche se non vi è motivo di ritenere che 
nei luoghi predetti si stia svolgendo l'attività criminosa.
2. Nei casi di cui al comma 1, in deroga a quanto disposto dall’articolo 267, comma 3, del codice di procedura penale, la durata delle 
operazioni non può superare i quaranta giorni, ma può essere prorogata dal giudice con decreto motivato per periodi successivi di venti 
giorni, qualora permangano i presupposti indicati nel comma 1. Nei casi di urgenza, alla proroga provvede direttamente il pubblico 
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ai sensi dell'articolo 628-bis del codice penale».
4. All'articolo 4-bis, comma 1-ter, della legge 26 

luglio 1975, n. 354 16 , dopo le parole: «628, terzo 
comma,» sono inserite le seguenti: «628-bis».

ministero; in tal caso si osservano le disposizioni del comma 2 dell'art. 267 del codice di procedura penale.
3. Negli stessi casi di cui al comma 1 il pubblico ministero e l'ufficiale di polizia giudiziaria possono farsi coadiuvare da agenti di 
polizia giudiziaria.
3-bis. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano anche quando si procede in relazione a taluno dei delitti, consumati o 
tentati, previsti dall'articolo 371-bis, comma 4-bis, del codice di procedura penale, nonché al delitto di rapina aggravata ai sensi 
dell'articolo 628-bis del codice penale.

16 L’articolo 4-bis della legge 354/1975 (Norme sull'ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle misure privative e 
limitative della libertà), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Divieto di concessione dei benefici e accertamento della pericolosità sociale dei condannati per taluni delitti)
1. L'assegnazione al lavoro all'esterno, i permessi premio e le misure alternative alla detenzione previste dal capo VI, esclusa la 
liberazione anticipata, possono essere concessi ai detenuti e internati per i seguenti delitti solo nei casi in cui tali detenuti e 
internati collaborino con la giustizia a norma dell'articolo 58-ter della presente legge: delitti commessi per finalità di terrorismo, 
anche internazionale, o di eversione dell'ordine democratico mediante il compimento di atti di violenza, delitti di cui agli articoli 
416-bis e 416-ter del codice penale, delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dallo stesso articolo ovvero al fine di 
agevolare l'attività delle associazioni in esso previste, delitti di cui agli articoli 600, 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e 
secondo comma, 601, 602, 609-octies e 630 del codice penale, agli articoli 12, commi 1 e 3, e 12-bis del testo unico delle 
disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, all'articolo 291 quater del testo unico delle disposizioni legislative in materia 
doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e all'articolo 74 del testo unico delle leggi in 
materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di 
tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. Sono fatte salve le disposizioni degli 
articoli 16-nonies e 17-bis del decreto legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, 
e successive modificazioni. La disposizione del primo periodo si applica altresì in caso di esecuzione di pene inflitte anche per 
delitti diversi da quelli ivi indicati, in relazione ai quali il giudice della cognizione o dell'esecuzione ha accertato che sono stati 
commessi per eseguire od occultare uno dei reati di cui al medesimo primo periodo ovvero per conseguire o assicurare al 
condannato o ad altri il prodotto o il profitto o il prezzo ovvero l'impunità di detti reati.
1-bis. I benefìci di cui al comma 1 possono essere concessi, anche in assenza di collaborazione con la giustizia ai sensi dell'articolo 58-ter, 
ai detenuti e agli internati per delitti commessi per finalità di terrorismo, anche internazionale, o di eversione dell'ordine democratico 
mediante il compimento di atti di violenza, per i delitti di cui agli articoli 416-bis e 416-ter del codice penale, per delitti commessi 
avvalendosi delle condizioni previste dall'articolo 416-bis del codice penale ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni in esso 
previste, per i delitti di cui agli articoli 12, commi 1 e 3, e 12-bis del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e per i delitti di cui all'articolo 
291-quater del testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 
1973, n. 43, e all'articolo 74 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e 
riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, purché gli 
stessi dimostrino l'adempimento delle obbligazioni civili e degli obblighi di riparazione pecuniaria conseguenti alla condanna o l'assoluta 
impossibilità di tale adempimento e alleghino elementi specifici, diversi e ulteriori rispetto alla regolare condotta carceraria, alla 
partecipazione del detenuto al percorso rieducativo e alla mera dichiarazione di dissociazione dall'organizzazione criminale di eventuale 
appartenenza, che consentano di escludere l'attualità di collegamenti con la criminalità organizzata, terroristica o eversiva e con il 
contesto nel quale il reato è stato commesso, nonché il pericolo di ripristino di tali collegamenti, anche indiretti o tramite terzi, tenuto 
conto delle circostanze personali e ambientali, delle ragioni eventualmente dedotte a sostegno della mancata collaborazione, della 
revisione critica della condotta criminosa e di ogni altra informazione disponibile. Al fine della concessione dei benefìci, il giudice accerta 
altresì la sussistenza di iniziative dell'interessato a favore delle vittime, sia nelle forme risarcitorie che in quelle della giustizia riparativa.
1-bis.1. I benefìci di cui al comma 1 possono essere concessi, anche in assenza di collaborazione con la giustizia ai sensi 
dell'articolo 58-ter, ai detenuti o internati per i delitti di cui agli articoli 600, 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo 
comma, 601, 602, 609-octies e 630 del codice penale, purché gli stessi dimostrino l'adempimento delle obbligazioni civili e degli 
obblighi di riparazione pecuniaria conseguenti alla condanna o l'assoluta impossibilità di tale adempimento e alleghino elementi 
specifici, diversi e ulteriori rispetto alla regolare condotta carceraria e alla partecipazione del detenuto al percorso rieducativo, 
che consentano di escludere l'attualità di collegamenti, anche indiretti o tramite terzi, con il contesto nel quale il reato è stato 
commesso, tenuto conto delle circostanze personali e ambientali, delle ragioni eventualmente dedotte a sostegno della mancata 
collaborazione, della revisione critica della condotta criminosa e di ogni altra informazione disponibile. Al fine della concessione 
dei benefìci, il giudice di sorveglianza accerta altresì la sussistenza di iniziative dell'interessato a favore delle vittime, sia nelle 
forme risarcitorie che in quelle della giustizia riparativa.
1-bis.1.1. Con il provvedimento di concessione dei benefici di cui al comma 1 possono essere stabilite prescrizioni volte a 
impedire il pericolo del ripristino di collegamenti con la criminalità organizzata, terroristica o eversiva o che impediscano ai 
condannati di svolgere attività o di avere rapporti personali che possono portare al compimento di altri reati o al ripristino di 
rapporti con la criminalità organizzata, terroristica o eversiva. A tal fine il giudice può disporre che il condannato non soggiorni in 
uno o più comuni, o soggiorni in un comune determinato.
1-bis.2. Ai detenuti e agli internati, oltre che per taluno dei delitti di cui al comma 1-bis.1, anche per il delitto di cui all'articolo 416 
del codice penale finalizzato alla commissione dei delitti ivi indicati si applicano le disposizioni del comma 1-bis.
1-ter. I benefici di cui al comma 1 possono essere concessi, purché non vi siano elementi tali da far ritenere la sussistenza di 
collegamenti con la criminalità organizzata, terroristica o eversiva, ai detenuti o internati per i delitti di cui agli articoli 415, 
secondo comma e 415-bis, 575, 600 bis, secondo e terzo comma, 600 ter, terzo comma, 600 quinquies, 628, terzo comma, 628-
bis e 629, secondo comma, del codice penale, all'articolo 291 ter del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, all'articolo 73 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, e successive modificazioni, limitatamente alle ipotesi aggravate ai sensi dell'articolo 80, comma 2, del medesimo 
testo unico, all'articolo 416, primo e terzo comma, del codice penale, realizzato allo scopo di commettere delitti previsti dagli 
articoli 473 e 474 del medesimo codice, e all'articolo 416 del codice penale, realizzato allo scopo di commettere delitti previsti dal 
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ARTICOLO 4
Zone a vigilanza rafforzata, potenziamento del divieto di 

accesso ai centri urbani e previsione della possibilità 
di arresto in flagranza differita per i danneggiamenti 
in occasione di manifestazioni pubbliche

1. Al decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14 17 , conver-

tito, con modificazioni, dalla legge 18 aprile 2017, n. 
48, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all'articolo 9 18 :
1) al comma 2, dopo le parole: «medesimo comma » 

sono inserite, in fine, le seguenti: «, nonché nei con-
fronti di chi tiene, nelle stesse aree, comportamenti 

libro II, titolo XII, capo III, sezione I, del medesimo codice, dagli articoli 609 bis, 609 quater e 609 octies del codice penale e 
dall'articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni.
1-quater. I benefici di cui al comma 1 possono essere concessi ai detenuti o internati per i delitti di cui agli articoli 572, secondo e 
terzo comma, 575 aggravato ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo 
comma, 577-bis, 583-quinquies, 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quinquies, 609 bis, 609 ter, 609 quater, 609-quinquies, 609-
octies, 609-undecies e 612-bis, terzo comma, del codice penale, solo in caso di valutazione positiva, da parte del magistrato o del 
tribunale di sorveglianza, dei risultati dell'osservazione scientifica della personalità condotta collegialmente per almeno un anno 
anche con la partecipazione degli esperti di cui al quarto comma dell'articolo 80 della presente legge. Le disposizioni di cui al 
periodo precedente si applicano in ordine al delitto previsto dall'articolo 609-bis del codice penale salvo che risulti applicata la 
circostanza attenuante dallo stesso contemplata.
1-quinquies. Salvo quanto previsto dal comma 1, ai fini della concessione dei benefìci ai detenuti e internati per i delitti di cui agli 
articoli 583-quinquies, 600-bis, 600-ter, anche se relativo al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, 600-
quinquies, 609-quater, 609-quinquies e 609-undecies del codice penale, nonché agli articoli 609-bis e 609-octies del medesimo 
codice, se commessi in danno di persona minorenne, il magistrato di sorveglianza o il tribunale di sorveglianza valuta la positiva 
partecipazione al programma di riabilitazione specifica di cui all'articolo 13-bis della presente legge.
2. Ai fini della concessione dei benefìci di cui al comma 1 il magistrato di sorveglianza o il tribunale di sorveglianza decide acquisite 
dettagliate informazioni per il tramite del comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica competente in relazione al luogo di 
detenzione del condannato. In ogni caso il giudice decide trascorsi trenta giorni dalla richiesta delle informazioni. Al suddetto comitato 
provinciale può essere chiamato a partecipare il direttore dell'istituto penitenziario in cui il condannato è detenuto. Nei casi di cui ai commi 
1-bis e 1-bis.1, il giudice acquisisce, anche al fine di verificare la fondatezza degli elementi offerti dall'istante, dettagliate informazioni in 
merito al perdurare dell'operatività del sodalizio criminale di appartenenza o del contesto criminale nel quale il reato è stato consumato, al 
profilo criminale del detenuto o dell'internato e alla sua posizione all'interno dell'associazione, alle eventuali nuove imputazioni o misure 
cautelari o di prevenzione sopravvenute a suo carico e, ove significative, alle infrazioni disciplinari commesse durante la detenzione. Il 
giudice chiede altresì il parere del pubblico ministero presso il giudice che ha emesso la sentenza di primo grado o, se si tratta di 
condanne per i delitti indicati all'articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del codice di procedura penale, del pubblico ministero presso il 
tribunale del capoluogo del distretto ove è stata pronunciata la sentenza di primo grado e del Procuratore nazionale antimafia e 
antiterrorismo, acquisisce informazioni dalla direzione dell'istituto ove l'istante è detenuto o internato e dispone, nei confronti del 
medesimo, degli appartenenti al suo nucleo familiare e delle persone ad esso collegate, accertamenti in ordine alle condizioni reddituali e 
patrimoniali, al tenore di vita, alle attività economiche eventualmente svolte e alla pendenza o definitività di misure di prevenzione 
personali o patrimoniali. I pareri, le informazioni e gli esiti degli accertamenti di cui al quinto periodo sono trasmessi entro sessanta giorni 
dalla richiesta. Il termine può essere prorogato di ulteriori trenta giorni in ragione della complessità degli accertamenti. Decorso il termine, 
il giudice decide anche in assenza dei pareri, delle informazioni e degli esiti degli accertamenti richiesti. Quando dall'istruttoria svolta 
emergono indizi dell'attuale sussistenza di collegamenti con la criminalità organizzata, terroristica o eversiva o con il contesto nel quale il 
reato è stato commesso, ovvero del pericolo di ripristino di tali collegamenti, è onere del condannato fornire, entro un congruo termine, 
idonei elementi di prova contraria. In ogni caso, nel provvedimento con cui decide sull'istanza di concessione dei benefìci il giudice indica 
specificamente le ragioni dell'accoglimento o del rigetto dell'istanza medesima, tenuto conto dei pareri acquisiti ai sensi del quinto 
periodo. I benefìci di cui al comma 1 possono essere concessi al detenuto o internato sottoposto a regime speciale di detenzione previsto 
dall'articolo 41-bis solamente dopo che il provvedimento applicativo di tale regime speciale sia stato revocato o non prorogato.
2-bis. Nei casi di cui al comma 1-ter, il magistrato di sorveglianza o il tribunale di sorveglianza decide acquisite dettagliate 
informazioni dal questore. Al fine della concessione dei benefici ai detenuti o internati per il delitto di cui all'articolo 577-bis del 
codice penale, il magistrato di sorveglianza o il tribunale di sorveglianza acquisisce altresì le informazioni in merito alla presenza, 
nel luogo in cui l'istante chiede di recarsi, di prossimi congiunti della persona offesa deceduta in conseguenza del reato per il 
quale il condannato o l'internato è detenuto e alle eventuali iniziative dell'interessato a favore dei medesimi, nonché le 
dichiarazioni che gli stessi prossimi congiunti abbiano inteso rendere. In occasione delle dichiarazioni, i prossimi congiunti sono 
invitati a indicare un recapito, anche telematico, presso il quale intendono ricevere le comunicazioni di cui all'articolo 58-sexies, 
comma 2. In ogni caso il giudice decide trascorsi trenta giorni dalla richiesta delle informazioni.
2-bis.1. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 2-bis non si applicano quando è richiesta la modifica del provvedimento di ammissione al 
lavoro all'esterno e non sono decorsi più di tre mesi dalla data in cui il provvedimento medesimo è divenuto esecutivo a norma 
dell'articolo 21, comma 4. Allo stesso modo si procede quando è richiesta la concessione di un permesso premio da parte di un 
condannato già ammesso a fruirne e non sono decorsi più di tre mesi dal provvedimento di concessione del primo permesso premio.
2-ter. Alle udienze del tribunale di sorveglianza che abbiano ad oggetto la concessione dei benefìci di cui al comma 1 ai 
condannati per i reati di cui all'articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del codice di procedura penale, le funzioni di pubblico 
ministero possono essere svolte dal pubblico ministero presso il tribunale del capoluogo del distretto ove è stata pronunciata la 
sentenza di primo grado. In tal caso, se ha sede in un distretto diverso, il pubblico ministero può partecipare all'udienza mediante 
collegamento a distanza.
3. Quando il comitato ritiene che sussistano particolari esigenze di sicurezza ovvero che i collegamenti potrebbero essere 
mantenuti con organizzazioni operanti in ambiti non locali o extranazionali, ne dà comunicazione al giudice e il termine di cui al 
comma 2 è prorogato di ulteriori trenta giorni al fine di acquisire elementi ed informazioni da parte dei competenti organi centrali.
3-bis. Abrogato

17 Il Dl 14/2017riguarda le «Disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città», pubblicato sulla "Gazzetta Ufficiale" del 20 
febbraio 2017 n. 42

18 L’articolo 9 del Dl 14/2017, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
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violenti, minacciosi o insistentemente molesti, da cui 
derivi un concreto pericolo per la sicurezza».

2) dopo il comma 3 19 , sono inseriti i seguenti:
«3-bis. Fermo restando quanto previsto dai commi 

precedenti, il prefetto può individuare specifiche zone 
urbane, caratterizzate da gravi o ripetuti episodi di cri-
minalità o di illegalità, nelle quali è disposto l'allonta-
namento dei soggetti denunciati negli ultimi cinque 
anni per delitti non colposi contro la persona o il pa-
trimonio ovvero aggravati ai sensi dell'articolo 604-ter 
del codice penale, oppure per i delitti di cui agli articoli 
73 e 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, o per i reati di 
cui agli articoli 4 e 4-bis della legge 18 aprile 1975, n. 
110, i quali nelle predette zone tengono comportamen-
ti violenti, minacciosi o insistentemente molesti, che 
impediscono la libera e piena fruibilità delle stesse e 
determinano una situazione di concreto pericolo per la 

sicurezza. Nei casi di cui al periodo precedente, gli or-
gani accertatori di cui all'articolo 10, comma 1, ordina-
no l'allontanamento nelle forme e con le modalità pre-
viste dallo stesso articolo. La violazione dell'ordine di 
allontanamento è soggetta alla sanzione di cui al citato 
articolo 10, comma 1.

3-ter. Le zone di cui al comma 3-bis sono individua-
te per un periodo massimo di sei mesi, rinnovabili an-
che più volte nel limite massimo di diciotto mesi, con 
provvedimenti motivati, sentito il comitato provinciale 
per l'ordine e la sicurezza pubblica di cui all'articolo 20 
della legge 1° aprile 1981, n. 121, alle cui riunioni è in-
vitato a partecipare il procuratore della Repubblica 
presso il Tribunale o altro magistrato dallo stesso dele-
gato, recanti la specifica indicazione dei luoghi interes-
sati e del termine di durata.»;

b) all'articolo 10 20 :
1) al comma 1, primo periodo, le parole: «e comma 

(Misure a tutela del decoro di particolari luoghi)
1. Fatto salvo quanto previsto dalla vigente normativa a tutela delle aree interne delle infrastrutture, fisse e mobili, ferroviarie, 
aeroportuali, marittime e di trasporto pubblico locale, urbano ed extraurbano, e delle relative pertinenze, chiunque ponga in 
essere condotte che impediscono l’accessibilità e la fruizione delle predette infrastrutture, in violazione dei divieti di 
stazionamento o di occupazione di spazi ivi previsti, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una 
somma da euro 100 a euro 300. Contestualmente all’accertamento della condotta illecita, al trasgressore viene ordinato, nelle 
forme e con le modalità di cui all’articolo 10, l’allontanamento dal luogo in cui è stato commesso il fatto.
2. Ferma restando l’applicazione delle sanzioni amministrative previste dagli articoli 688 e 726 del Codice penale e dall’art. 29 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, nonché dall’art. 7, comma 15-bis, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 
aprile 1992, n. 285, e dall'articolo 1-sexies del decreto-legge 24 febbraio 2003, n. 28, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
aprile 2003, n. 88, il provvedimento di allontanamento di cui al comma 1 del presente articolo è disposto altresì nei confronti di 
chi commette le violazioni previste dalle predette disposizioni nelle aree di cui al medesimo comma, nonché nei confronti di chi 
tiene, nelle stesse aree, comportamenti violenti, minacciosi o insistentemente molesti, da cui derivi un concreto pericolo per la 
sicurezza.
3. Fermo il disposto dell’art. 52, comma 1-ter, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e dell’art. 1, comma 4, del decreto 
legislativo 25 novembre 2016, n. 222, i regolamenti di polizia urbana possono individuare aree urbane su cui insistono presidi 
sanitari, scuole, plessi scolastici e siti universitari, musei, aree e parchi archeologici, complessi monumentali o altri istituti e luoghi 
della cultura o comunque interessati da consistenti flussi turistici, aree destinate allo svolgimento di fiere, mercati, pubblici 
spettacoli, ovvero adibite a verde pubblico, alle quali si applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo.
3-bis. Fermo restando quanto previsto dai commi precedenti, il prefetto può individuare specifiche zone urbane, caratterizzate da 
gravi o ripetuti episodi di criminalità o di illegalità, nelle quali è disposto l'allontanamento dei soggetti denunciati negli ultimi 
cinque anni per delitti non colposi contro la persona o il patrimonio ovvero aggravati ai sensi dell'articolo 604-ter del codice 
penale, oppure per i delitti di cui agli articoli 73 e 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, o per i reati di cui agli articoli 4 e 4-bis della legge 18 aprile 1975, n. 110, i quali nelle predette zone tengono 
comportamenti violenti, minacciosi o insistentemente molesti, che impediscono la libera e piena fruibilità delle stesse e 
determinano una situazione di concreto pericolo per la sicurezza. Nei casi di cui al periodo precedente, gli organi accertatori di cui 
all'articolo 10, comma 1, ordinano l'allontanamento nelle forme e con le modalità previste dallo stesso articolo. La violazione 
dell'ordine di allontanamento è soggetta alla sanzione di cui al citato articolo 10, comma 1.
3-ter. Le zone di cui al comma 3-bis sono individuate per un periodo massimo di sei mesi, rinnovabili anche più volte nel limite 
massimo di diciotto mesi, con provvedimenti motivati, sentito il comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica di cui 
all'articolo 20 della legge 1° aprile 1981, n. 121, alle cui riunioni è invitato a partecipare il procuratore della Repubblica presso il 
Tribunale o altro magistrato dallo stesso delegato, recanti la specifica indicazione dei luoghi interessati e del termine di durata.
4. Per le violazioni di cui al comma 1, fatti salvi i poteri delle autorità di settore aventi competenze a tutela di specifiche aree del 
territorio, l’autorità competente è il sindaco del comune nel cui territorio le medesime sono state accertate, che provvede ai sensi 
degli articoli 17 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689. I proventi derivanti dal pagamento delle sanzioni amministrative 
irrogate sono devoluti al comune competente, che li destina all’attuazione di iniziative di miglioramento del decoro urbano.

19 Si veda la nota 18.
20 L’articolo 10 del Dl 14/2017, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:

(Divieto di accesso)
1. L'ordine di allontanamento di cui all'art. 9, comma 1, secondo periodo commi 2 e 3-bis, secondo periodo, è rivolto per iscritto 
dall'organo accertatore, individuato ai sensi dell'art. 13 della legge 24 novembre 1981, n. 689. In esso sono riportate le motivazioni 
sulla base delle quali è stato adottato ed è specificato che ne cessa l'efficacia trascorse quarantotto ore dall'accertamento del 
fatto e che la sua violazione è soggetta alla sanzione amministrativa pecuniaria applicata ai sensi dell'art. 9, comma 1, aumentata 
del doppio. Copia del provvedimento è trasmessa con immediatezza al questore competente per territorio con contestuale 
segnalazione ai competenti servizi socio-sanitari, ove ne ricorrano le condizioni.
2. Nei casi di reiterazione delle condotte di cui all'art. 9, commi 1, 2 e 3-bis, il questore, qualora dalla condotta tenuta possa 
derivare pericolo per la sicurezza, può disporre, con provvedimento motivato, per un periodo non superiore a dodici mesi, il 
divieto di accesso ad una o più delle aree di cui all'art. 9, espressamente specificate nel provvedimento, individuando, altresì, 
modalità applicative del divieto compatibili con le esigenze di mobilità, salute e lavoro del destinatario dell'atto. Nelle ipotesi di cui 
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2» sono sostituite dalle seguenti: «commi 2 e 3-bis, se-
condo periodo»;

2) al comma 2, al primo periodo 21 , le parole: «com-
mi 1 e 2» sono sostituite dalle seguenti: «commi 1, 2 e 
3-bis » e dopo il primo periodo è inserito il seguente: 
«Nelle ipotesi di cui all'articolo 9, comma 3-bis, la du-
rata del divieto di accesso di cui al primo periodo non 
può essere superiore a quella dei provvedimenti adot-
tati dal prefetto ai sensi dei commi 3-bis e 3-ter del 
predetto articolo.»;

3) al comma 3 22 , dopo il primo periodo è inserito il 
seguente: «Nelle ipotesi di cui all'articolo 9, comma 3-
bis, la durata del divieto, nei confronti di un soggetto 
condannato ai sensi del primo periodo, è pari a quella 
dei provvedimenti adottati dal prefetto ai sensi dei 
commi 3-bis e 3-ter del predetto articolo.»;

4) dopo il comma 3 23 , è inserito il seguente: «3-
bis. Il divieto di accesso di cui al comma 2 può esse-
re disposto, altresì, nei confronti di coloro che risul-
tino denunciati o condannati, anche con sentenza 
non definitiva, nel corso dei cinque anni precedenti, 
per alcuno dei reati di cui al comma 6-quater, com-

messi in occasione di manifestazioni in luogo pub-
blico o aperto al pubblico, per i reati di cui agli arti-
coli 5, terzo comma, e 5-bis della legge 22 maggio 
1975, n. 152 ovvero per i reati di cui agli articoli 4 e 
4-bis della legge 18 aprile 1975, n. 110, commessi in 
uno dei luoghi di cui al predetto articolo 4-bis, com-
ma 2, lett. c) e d), qualora dalla condotta tenuta pos-
sa derivare un pericolo per la sicurezza. Nelle ipote-
si di cui al periodo precedente, il divieto di accesso 
può ricomprendere anche i luoghi in cui sono stati 
commessi i predetti reati, ferma restando l'espressa 
specificazione degli stessi nel provvedimento e l'in-
dividuazione di modalità applicative del divieto 
compatibili con le esigenze di mobilità, salute, lavo-
ro e studio del destinatario.»;

5) al comma 4, le parole: «commi 1, 2 e 3» sono so-
stituite dalle seguenti: «commi 1, 2, 3 e 3-bis»;

6) al comma 6-quater, le parole: «nel caso del delitto 
di cui all'articolo 583-quater » sono sostituite dalle se-
guenti: «nel caso dei delitti di cui agli articoli 583-qua-
ter e 635, terzo comma», e la parola «commesso» è so-
stituita dalla seguente: «commessi».

all'articolo 9, comma 3-bis, la durata del divieto di accesso di cui al primo periodo non può essere superiore a quella dei 
provvedimenti adottati dal prefetto ai sensi dei commi 3-bis e 3-ter del predetto articolo. Il questore può disporre il divieto di 
accesso di cui al primo periodo anche nei confronti di coloro che risultino denunciati o condannati, anche con sentenza non 
definitiva, nel corso dei cinque anni precedenti, per alcuno dei delitti contro la persona o contro il patrimonio, di cui al libro 
secondo, titoli XII e XIII, del codice penale, commessi in uno dei luoghi indicati all'articolo 9, comma 1. Il contravventore al divieto 
di cui al presente comma è punito con l'arresto da sei mesi ad un anno.
3. La durata del divieto di cui al comma 2 non può comunque essere inferiore a dodici mesi, né superiore a due anni, qualora le 
condotte di cui all'art. 9, commi 1 e 2, risultino commesse da soggetto condannato, con sentenza definitiva o confermata in grado 
di appello, nel corso degli ultimi cinque anni per reati contro la persona o il patrimonio. Nelle ipotesi di cui all'articolo 9, comma 3-
bis, la durata del divieto, nei confronti di un soggetto condannato ai sensi del primo periodo, è pari a quella dei provvedimenti 
adottati dal prefetto ai sensi dei commi 3-bis e 3-ter del predetto articolo. Il contravventore al divieto emesso in relazione ai casi 
di cui al presente comma è punito con l'arresto da uno a due anni. Qualora il responsabile sia soggetto minorenne, il questore ne 
dà notizia al procuratore della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni.
3-bis. Il divieto di accesso di cui al comma 2 può essere disposto, altresì, nei confronti di coloro che risultino denunciati o 
condannati, anche con sentenza non definitiva, nel corso dei cinque anni precedenti, per alcuno dei reati di cui al comma 6-
quater, commessi in occasione di manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico, per i reati di cui agli articoli 5, terzo 
comma, e 5-bis della legge 22 maggio 1975, n. 152 ovvero per i reati di cui agli articoli 4 e 4-bis della legge 18 aprile 1975, n. 110, 
commessi in uno dei luoghi di cui al predetto articolo 4-bis, comma 2, lett. c) e d), qualora dalla condotta tenuta possa derivare 
un pericolo per la sicurezza. Nelle ipotesi di cui al periodo precedente, il divieto di accesso può ricomprendere anche i luoghi in 
cui sono stati commessi i predetti reati, ferma restando l'espressa specificazione degli stessi nel provvedimento e 
l'individuazione di modalità applicative del divieto compatibili con le esigenze di mobilità, salute, lavoro e studio del destinatario.
4. I divieti di cui ai commi 1, 2, 3 e 3-bis possono essere disposti anche nei confronti di soggetti minori di diciotto anni che hanno 
compiuto il quattordicesimo anno di età. Il provvedimento è notificato a coloro che esercitano la responsabilità genitoriale e 
comunicato al procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni competente per il luogo di residenza del minore.
5. Abrogato
6. Ai fini dell'applicazione del presente articolo e dell'art. 9, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, il Ministro dell'interno determina i criteri generali volti a favorire il rafforzamento della cooperazione, informativa ed 
operativa, e l'accesso alle banche dati, tra le Forze di polizia, di cui all'art. 16 della legge 1° aprile 1981, n. 121, e i Corpi e servizi di 
polizia municipale, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
6-bis. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definiti i livelli di 
accesso alle banche dati di cui al comma 6, anche al fine di assicurare il rispetto della clausola di invarianza finanziaria di cui al 
medesimo comma 6.
6-ter. Le disposizioni di cui ai commi 1-ter e 1-quater dell'art. 8 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, hanno efficacia a decorrere 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
6-quater. Nel caso di reati commessi con violenza alle persone o alle cose, compiuti alla presenza di più persone anche in 
occasioni pubbliche, per i quali è obbligatorio l'arresto ai sensi dell'articolo 380 del codice di procedura penale, nonché nel caso 
dei delitti di cui agli articoli 583-quater e 635, terzo comma del codice penale, commessi in occasione di manifestazioni in luogo 
pubblico o aperto al pubblico, quando non è possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni di sicurezza o incolumità 
pubblica, si considera comunque in stato di flagranza ai sensi dell'art. 382 del medesimo codice colui il quale, sulla base di 
documentazione video fotografica dalla quale emerga inequivocabilmente il fatto, ne risulta autore, sempre che l'arresto sia 
compiuto non oltre il tempo necessario alla sua identificazione e, comunque, entro le quarantotto ore dal fatto.

21 Si veda la nota 20.
22 Si veda la nota 20.
23 Si veda la nota 20.
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ARTICOLO 5
Misure accessorie per il contrasto 

allo spaccio di stupefacenti
1. All'articolo 73, comma 7-bis, del testo unico di 

cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ot-
tobre 1990, n. 309 24 , è aggiunto, in fine, il seguen-
te periodo: «Nei casi di cui al periodo precedente, 

è ordinata la confisca, altresì, degli autoveicoli o 
altri beni mobili registrati e non registrati che ri-
sultino essere stati utilizzati per la commissione di 
uno dei fatti previsti dal presente articolo, ovvero 
che abbiano agevolato la commissione degli stessi 
fatti, salvo che appartengano a persona estranea al 
reato».

24 L’articolo 73 del Dpr 309/1990 (Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, 
prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza), come modificato dal presente provvedimento, è il 
seguente:
(Produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze stupefacenti o psicotrope)
(Legge 26 giugno 1990, n. 162, art. 14, comma 1)
1. Chiunque, senza l'autorizzazione di cui all'articolo 17, coltiva, produce, fabbrica, estrae, raffina, vende, offre o mette in vendita, 
cede, distribuisce, commercia, trasporta, procura ad altri, invia, passa o spedisce in transito, consegna per qualunque scopo 
sostanze stupefacenti o psicotrope di cui alla tabella I prevista dall'articolo 14, è punito con la reclusione da sei a venti anni e con 
la multa da euro 26.000 a euro 260.000.
1 bis. Con le medesime pene di cui al comma 1 è punito chiunque, senza l'autorizzazione di cui all'articolo 17, importa, esporta, 
acquista, riceve a qualsiasi titolo o comunque illecitamente detiene:
a) sostanze stupefacenti o psicotrope che per quantità, in particolare se superiore ai limiti massimi indicati con decreto del 
Ministro della salute emanato di concerto con il Ministro della giustizia sentita la Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento nazionale per le politiche antidroga, ovvero per modalità di presentazione, avuto riguardo al peso lordo complessivo 
o al confezionamento frazionato, ovvero per altre circostanze dell'azione, appaiono destinate ad un uso non esclusivamente 
personale;
b) medicinali contenenti sostanze stupefacenti o psicotrope elencate nella tabella II, sezione A, che eccedono il quantitativo 
prescritto. In questa ultima ipotesi, le pene suddette sono diminuite da un terzo alla metà.
2. Chiunque, essendo munito dell'autorizzazione di cui all'articolo 17, illecitamente cede, mette o procura che altri metta in 
commercio le sostanze o le preparazioni indicate nelle tabelle I e II di cui all'articolo 14, è punito con la reclusione da sei a 
ventidue anni e con la multa da euro 26.000 a euro 300.000.
2 bis. Abrogato
3. Le stesse pene si applicano a chiunque coltiva, produce o fabbrica sostanze stupefacenti o psicotrope diverse da quelle 
stabilite nel decreto di autorizzazione.
4. Quando le condotte di cui al comma 1 riguardano i medicinali ricompresi nella tabella II, sezioni A, B, C e D, limitatamente a 
quelli indicati nel numero 3-bis) della lettera e) del comma 1 dell'articolo 14 e non ricorrono le condizioni di cui all'articolo 17, si 
applicano le pene ivi stabilite, diminuite da un terzo alla metà.
5. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette uno dei fatti previsti dal presente articolo che, per i mezzi, la 
modalità o le circostanze dell’azione ovvero per la qualità e quantità delle sostanze, è di lieve entità, è punito con le pene della 
reclusione da sei mesi a cinque anni e della multa da euro 1.032 a euro 10.329. Chiunque commette uno dei fatti previsti dal 
primo periodo è punito con la pena della reclusione da diciotto mesi a cinque anni e della multa da euro 2.500 a euro 10.329, 
quando la condotta assume caratteri di non occasionalità.
5-bis. Nell’ipotesi di cui al comma 5, limitatamente ai reati di cui al presente articolo commessi da persona tossicodipendente o 
da assuntore di sostanze stupefacenti o psicotrope, il giudice, con la sentenza di condanna o di applicazione della pena su 
richiesta delle parti a norma dell’articolo 444 del codice di procedura penale, su richiesta dell’imputato e sentito il pubblico 
ministero, qualora non debba concedersi il beneficio della sospensione condizionale della pena, può applicare, anziché le pene 
detentive e pecuniarie, quella del lavoro di pubblica utilità di cui all’articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, 
secondo le modalità ivi previste. Con la sentenza il giudice incarica l’ufficio locale di esecuzione penale esterna di verificare 
l’effettivo svolgimento del lavoro di pubblica utilità. L’ufficio riferisce periodicamente al giudice. In deroga a quanto disposto dal 
citato articolo 54 del decreto legislativo n. 274 del 2000, il lavoro di pubblica utilità ha una durata corrispondente a quella della 
sanzione detentiva irrogata. Esso può essere disposto anche nelle strutture private autorizzate ai sensi dell’articolo 116, previo 
consenso delle stesse. In caso di violazione degli obblighi connessi allo svolgimento del lavoro di pubblica utilità, in deroga a 
quanto previsto dal citato articolo 54 del decreto legislativo n. 274 del 2000, su richiesta del pubblico ministero o d’ufficio, il 
giudice che procede, o quello dell’esecuzione, con le formalità di cui all’articolo 666 del codice di procedura penale, tenuto conto 
dell’entità dei motivi e delle circostanze della violazione, dispone la revoca della pena con conseguente ripristino di quella 
sostituita. Avverso tale provvedimento di revoca è ammesso ricorso per cassazione, che non ha effetto sospensivo. Il lavoro di 
pubblica utilità può sostituire la pena per non più di due volte.
5 -ter. La disposizione di cui al comma 5 -bis si applica anche nell’ipotesi di reato diverso da quelli di cui al comma 5, commesso, per una 
sola volta, da persona tossicodipendente o da assuntore abituale di sostanze stupefacenti o psicotrope e in relazione alla propria 
condizione di dipendenza o di assuntore abituale, per il quale il giudice infligga una pena non superiore ad un anno di detenzione, salvo 
che si tratti di reato previsto dall'articolo 407, comma 2, lettera a), del codice di procedura penale o di reato contro la persona.
6. Se il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro, la pena è aumentata.
7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si adopera per evitare che l'attività delittuosa 
sia portata a conseguenze ulteriori, anche aiutando concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella sottrazione di 
risorse rilevanti per la commissione dei delitti.
7-bis. Nel caso di condanna o di applicazione di pena su richiesta delle parti, a norma dell’articolo 444 del codice di procedura 
penale, è ordinata la confisca delle cose che ne sono il profitto o il prodotto, salvo che appartengano a persona estranea al reato, 
ovvero quando essa non è possibile, fatta eccezione per il delitto di cui al comma 5, la confisca di beni di cui il reo ha la 
disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto o prodotto. Nei casi di cui al periodo precedente, è ordinata la confisca, 
altresì, degli autoveicoli o altri beni mobili registrati e non registrati che risultino essere stati utilizzati per la commissione di uno 
dei fatti previsti dal presente articolo, ovvero che abbiano agevolato la commissione degli stessi fatti, salvo che appartengano a 
persona estranea al reato.
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ARTICOLO 6
Potenziamento delle iniziative
 in materia di sicurezza urbana

1. All'articolo 1, comma 676, della legge 29 dicembre 
2022, n. 197 le parole «e 2025» sono sostituite dalle se-
guenti: «, 2025 e 2026».

2. Il fondo di cui all'articolo 35-quater del decreto-
legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132, è incremen-
tato di 29 milioni di euro per l'anno 2026.

3. All'articolo 35-quater del decreto-legge 4 ottobre 
2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 
1° dicembre 2018, n. 132, al comma 1, è aggiunto, in fi-
ne, il seguente periodo: «Per le medesime finalità, le 
risorse del suddetto fondo possono essere destinate, 
altresì, alla corresponsione dei compensi relativi alle 
prestazioni di lavoro straordinario svolte dal personale 
della polizia locale, anche in deroga alle limitazioni alla 
spesa per lavoro straordinario stabilite dalla legge e 
dai contratti collettivi.».

4. All'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 14 
marzo 2011, n. 23, dopo il secondo periodo, sono ag-
giunti i seguenti: «Il predetto gettito può essere desti-
nato a finanziare anche iniziative in materia di sicurez-
za urbana da parte dei comuni, compresa l'assunzione 
a tempo determinato di personale della polizia locale e 
la corresponsione dei compensi relativi alle prestazioni 
di lavoro straordinario svolte dal medesimo personale 
anche in deroga alle limitazioni stabilite dalla legge e 
dai contratti collettivi e al vincolo di finanza pubblica 
di cui all'art. 23, comma 2, del decreto legislativo 25 
maggio 2017, n. 75, nonché ai limiti di cui all'articolo 1, 
commi 557, 557 quater e 562, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296. Le assunzioni a tempo determinato sono 
effettuate in deroga ai limiti di spesa di cui all'articolo 
9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, e, previa autorizzazione, limitatamente 
agli enti di cui agli articoli 242, 243-bis e 244 del de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, della Commis-
sione per la stabilità finanziaria degli enti locali previ-
sta dall'articolo 155 comma 1, lett. a), del medesimo 
decreto legislativo 267 del 2000, in deroga ai limiti di 
cui all'articolo 259, comma 6, del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267.

5. Gli incentivi monetari collegati a obiettivi di po-
tenziamento dei servizi di controllo finalizzati alla si-
curezza urbana e stradale erogati a valere sulla quota 
percentuale delle sanzioni amministrative per violazio-

ne al codice della strada di cui all'articolo 208, commi 
4, lettera c), e 5-bis del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285, possono essere destinati, nel medesimo 
esercizio finanziario, alla remunerazione di prestazioni 
di lavoro straordinario del personale della polizia loca-
le, anche in deroga alle limitazioni stabilite dai contrat-
ti collettivi e all'articolo 23, comma 2, del decreto legi-
slativo 25 maggio 2017, n. 75.

6. Le assunzioni stagionali finanziate ai sensi dell'ar-
ticolo 208, comma 5-bis, del decreto legislativo 30 
aprile 1992, n. 285 sono effettuate in deroga all'articolo 
9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, e, previa autorizzazione, limitatamente 
agli enti di cui agli articoli 242, 243-bis e 244 del de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, della Commis-
sione per la stabilità finanziaria degli enti locali previ-
sta dall'articolo 155 comma 1, lett. a), del medesimo 
decreto legislativo 267 del 2000, in deroga all'articolo 
259, comma 6, del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267.

7. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2, pari, com-
plessivamente a euro 48 milioni per l'anno 2026, si 
provvede:

a) quanto a 20 milioni di euro mediante corrispon-
dente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 
995, della legge 30 dicembre 2020, n. 178;

b) quanto a 25 milioni di euro mediante corrispon-
dente versamento in entrata di quota parte delle som-
me di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 20 
giugno 2012, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 131, al netto delle risorse di cui 
al comma 2-bis del medesimo articolo 5;

c) quanto a 3 milioni di euro mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale 
di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2026-2028, nell'ambito del programma «Fondi di ri-
serva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» 
dello stato di previsione del Ministero dell'economia e 
delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente 
utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Mi-
nistero.

ARTICOLO 7
Disposizioni a tutela dell'ordine e sicurezza pubblica
1. All'articolo 4, primo comma, della legge 22 mag-

gio 1975, n. 152 25 , sono apportate le seguenti modifica-
zioni:

a) dopo le parole: «della forza pubblica nel corso» 

25 L’articolo 4 della legge 152/1975 (Disposizioni a tutela dell'ordine pubblico), come modificato dal presente provvedimento, è il 
seguente:
(Perquisizione)
In casi eccezionali di necessità e di urgenza, che non consentono un tempestivo provvedimento dell'autorità giudiziaria, gli 
ufficiali ed agenti della polizia giudiziaria e della forza pubblica nel corso di servizi espletati in occasione di manifestazioni in 
luogo pubblico o aperto al pubblico o di operazioni di polizia, anche destinate alla prevenzione di reati che turbino l'ordine e la 
sicurezza pubblica in luoghi caratterizzati da un consistente afflusso di persone, possono procedere, oltre che all'identificazione, 
all'immediata perquisizione sul posto, al solo fine di accertare l'eventuale possesso di armi, esplosivi e strumenti di effrazione o 
atti ad offendere, di persone il cui atteggiamento o la cui presenza, in relazione a specifiche e concrete circostanze di luogo e di 
tempo appaiono costituire un pericolo attuale per la sicurezza o per l'incolumità pubblica o individuale.
Nell'ipotesi di cui al comma precedente la perquisizione può estendersi per le medesime finalità al mezzo di trasporto utilizzato 
dalle persone suindicate per giungere sul posto.
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sono inserite le seguenti: «di servizi espletati in occa-
sione di manifestazioni in luogo pubblico o aperto al 
pubblico o»;

b) dopo le parole: «operazioni di polizia» sono inse-
rite le seguenti: «, anche destinate alla prevenzione di 
reati che turbino l'ordine e la sicurezza pubblica in 
luoghi caratterizzati da un consistente afflusso di per-
sone,»;

c) le parole: «strumenti di effrazione» sono sostituite 
dalle seguenti: «strumenti di effrazione o atti ad offen-
dere»;

d) le parole: «non appaiono giustificabili» sono so-
stituite dalle seguenti: «appaiono costituire un pericolo 
attuale per la sicurezza o per l'incolumità pubblica o 
individuale».

2. Al decreto-legge 21 marzo 1978, n. 59, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 18 maggio 1978, n. 191, 
dopo l'articolo 11 26 , è inserito il seguente:

«Art. 11-bis - 1. Fermo restando quanto previsto 
dall'articolo 11, nel corso di specifiche operazioni di 
polizia svolte nell'ambito dei servizi di ordine e sicu-
rezza pubblica disposti in occasione di manifestazio-
ni in luogo pubblico o aperto al pubblico, in presen-
za di un attuale pericolo per l'ordine e la sicurezza 
pubblica, gli ufficiali e gli agenti di polizia possono 
accompagnare nei propri uffici persone rispetto alle 
quali, in relazione a specifiche e concrete circostanze 
di tempo e di luogo e sulla base di elementi di fatto, 

anche desunti dal possesso di taluno degli strumen-
ti, degli oggetti e dei materiali indicati agli articoli 4 
e 4-bis della legge 18 aprile 1975, n. 110, e agli arti-
coli 5 e 5-bis della legge 22 maggio 1975, n. 152, o 
dalla rilevanza di precedenti penali o di segnalazioni 
di polizia per reati commessi con violenza alle per-
sone o sulle cose in occasione di pubbliche manife-
stazioni nel corso degli ultimi cinque anni, sussista 
un fondato motivo di ritenere che pongano in essere 
condotte di concreto pericolo per il pacifico svolgi-
mento della manifestazione, e ivi trattenerle per il 
tempo strettamente necessario ai fini del compimen-
to dei conseguenti accertamenti di polizia e comun-
que non oltre le dodici ore.

2. Dell'ora in cui è stato compiuto l'accompagna-
mento e delle condizioni di cui al comma precedente è 
data immediata notizia al pubblico ministero il quale, 
se riconosce che queste non ricorrono ordina il rilascio 
della persona accompagnata.

3. Al pubblico ministero è data altresì immediata 
notizia del rilascio della persona accompagnata e 
dell'ora in cui è avvenuto.».

ARTICOLO 8
Disposizioni in materia di sicurezza stradale

1. All'articolo 192 del codice della strada, di cui 
al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo 
il comma 7 27  è aggiunto il seguente: «7-bis. Chiun-

Delle perquisizioni previste nei commi precedenti deve essere redatto verbale, su apposito modulo che va trasmesso entro 
quarantott'ore al procuratore della Repubblica e, nel caso previsto dal primo comma, consegnato all'interessato.

26 L’articolo 11 del Dl 59/1978 (Norme penali e processuali per la prevenzione e la repressione di gravi reati) è il seguente:
(Rifiuto di dichiarare le proprie generalità)
Gli ufficiali e gli agenti di polizia possono accompagnare nei propri uffici chiunque, richiestone, rifiuta di dichiarare le proprie 
generalità ed ivi trattenerlo per il tempo strettamente necessario al solo fine dell'identificazione e comunque non oltre le 
ventiquattro ore.
La disposizione prevista nel comma precedente si applica anche quando ricorrono sufficienti indizi per ritenere la falsità delle 
dichiarazioni della persona richiesta sulla propria identità personale o dei documenti d'identità da essa esibiti.
Dell'accompagnamento e dell'ora in cui è stato compiuto è data immediata notizia al procuratore della Repubblica, il quale, se 
riconosce che non ricorrono le condizioni di cui ai commi precedenti, ordina il rilascio della persona accompagnata.
Al procuratore della Repubblica è data altresì immediata notizia del rilascio della persona accompagnata e dell'ora in cui è 
avvenuto.

27 L’articolo 192 del Dlgs 285/1992 (Nuovo Codice della strada), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Obblighi verso funzionari, ufficiali e agenti)
1. Coloro che circolano sulle strade sono tenuti a fermarsi all'invito dei funzionari, ufficiali ed agenti ai quali spetta l'espletamento 
dei servizi di polizia stradale, quando siano in uniforme o muniti dell'apposito segnale distintivo.
2. I conducenti dei veicoli sono tenuti ad esibire, a richiesta dei funzionari, ufficiali e agenti indicati nel comma 1, il documento di 
circolazione e la patente di guida, se prescritti, e ogni altro documento che, ai sensi delle norme in materia di circolazione 
stradale, devono avere con sé.
3. I funzionari, ufficiali ed agenti, di cui ai precedenti commi, possono:
› procedere ad ispezioni del veicolo al fine di verificare l'osservanza delle norme relative alle caratteristiche e all'equipaggiamento 
del veicolo medesimo;
› ordinare di non proseguire la marcia al conducente di un veicolo, qualora i dispositivi di segnalazione visiva e di illuminazione o i 
pneumatici presentino difetti o irregolarità tali da determinare grave pericolo per la propria e altrui sicurezza, tenuto anche conto 
delle condizioni atmosferiche o della strada;
› ordinare ai conducenti dei veicoli sprovvisti di mezzi antisdrucciolevoli, quando questi siano prescritti, di fermarsi o di 
proseguire la marcia con l'osservanza di specifiche cautele.
4. Gli organi di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza possono, per controlli necessari ai fini dell'espletamento del loro servizio, 
formare posti di blocco e, in tal caso, usare mezzi atti ad assicurare, senza pericolo di incidenti, il graduale arresto dei veicoli che 
non si fermino nonostante l'ordine intimato con idonei segnali. Le caratteristiche di detti mezzi, nonché le condizioni e le modalità 
del loro impiego, sono stabilite con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e 
della giustizia.
5. I conducenti devono ottemperare alle segnalazioni che il personale militare, anche non coadiuvato dal personale di polizia 
stradale di cui all'art. 12, comma 1, impartisce per consentire la progressione del convoglio militare.
6. Chiunque viola gli obblighi di cui ai commi 2, 3 e 5 è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 
euro 100 a euro 400.
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que, in violazione degli obblighi di cui ai commi 1 
o 4, si dia alla fuga con modalità tali da mettere in 
pericolo l'altrui incolumità, è punito con la reclu-
sione da sei mesi a cinque anni. Si applicano la 
sanzione amministrativa accessoria della sospen-
sione della patente di guida da uno a due anni e la 
sanzione amministrativa accessoria della confisca 
del veicolo, salvo che non appartenga a persona 
estranea al reato. Si applicano le disposizioni di 
cui al Titolo VI, Capo II, Sezione II del decreto le-
gislativo 30 aprile 1992, n. 285.».

2. All'articolo 382-bis del codice di procedura 
penale 28 , dopo il comma 1-bis, è aggiunto il seguente: 
«1-ter. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano 
altresì nei casi di cui all'articolo 192, comma 7-bis, del 
codice della strada di cui al decreto legislativo 30 apri-
le 1992, n. 285, quando non è possibile procedere im-
mediatamente all'arresto per ragioni di sicurezza o in-
columità pubblica o individuale.».

ARTICOLO 9
Modifiche alle disposizioni 

in materia di pubbliche manifestazioni
1. Al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 29 , sono ap-

portate le seguenti modificazioni:
a) all'articolo 18 30 :
1) al terzo comma, le parole: «sono puniti con l'arre-

sto fino a sei mesi e con l'ammenda da euro 103 a eu-
ro 413» sono sostituite dalle seguenti: «sono soggetti 
alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1000 
a euro 10.000», e dopo il primo periodo è inserito il 
seguente: «La sanzione di cui al presente comma si 
applica anche a coloro i quali, senza darne preavviso 
all'Autorità, sono promotori, ai sensi del primo com-
ma, di una riunione in luogo pubblico tramite reti, 
piattaforme e servizi di comunicazione elettronica ad 
uso pubblico o privato, ovvero tramite gruppi chiusi di 
utenti»;.

2) al quinto comma 31 , le parole: «sono puniti con 

6-bis. Chiunque viola le disposizioni di cui al comma 1, ove il fatto non costituisca reato, è soggetto alla sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma da euro 200 a euro 600. Nell'ipotesi di recidiva nel biennio, si applica altresì la sanzione 
amministrativa accessoria della sospensione della patente di guida da quindici a trenta giorni.
7. Chiunque viola le disposizioni di cui al comma 4, ove il fatto non costituisca reato, è soggetto alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 1.500 a euro 6.000. All'accertamento della violazione consegue la sanzione amministrativa 
accessoria della sospensione della patente di guida da tre mesi ad un anno.
7-bis. Chiunque, in violazione degli obblighi di cui ai commi 1 o 4, si dia alla fuga con modalità tali da mettere in pericolo l'altrui incolumità, 
è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni. Si applicano la sanzione amministrativa accessoria della sospensione della patente 
di guida da uno a due anni e la sanzione amministrativa accessoria della confisca del veicolo, salvo che non appartenga a persona 
estranea al reato. Si applicano le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo II, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.

28 Si veda l'appendice.
29 Il Regio decreto 773/1931 riguarda: «Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza», pubblicato sulla “Gazzetta 

Ufficiale” del 26 giugno 1931 n. 146
30 L’articolo 18 del Rd 773/1931, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:

(Riunione in luogo pubblico o aperto al pubblico)
I promotori di una riunione in luogo pubblico o aperto al pubblico devono darne avviso, almeno tre giorni prima, al Questore.
È considerata pubblica anche una riunione, che, sebbene indetta in forma privata, tuttavia per il luogo in cui sarà tenuta, o per il 
numero delle persone che dovranno intervenirvi, o per lo scopo o l'oggetto di essa, ha carattere di riunione non privata.
I contravventori sono soggetti alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1000 a euro 10.000. La sanzione di cui al presente 
comma si applica anche a coloro i quali, senza darne preavviso all'Autorità, sono promotori, ai sensi del primo comma, di una 
riunione in luogo pubblico tramite reti, piattaforme e servizi di comunicazione elettronica ad uso pubblico o privato, ovvero 
tramite gruppi chiusi di utenti. Con le stesse pene sono puniti coloro che nelle riunioni predette prendono la parola.
Il Questore, nel caso di omesso avviso ovvero per ragioni di ordine pubblico, di moralità o di sanità pubblica, può impedire che la 
riunione abbia luogo e può, per le stesse ragioni, prescrivere modalità di tempo e di luogo alla riunione.
I contravventori al divieto o alle prescrizioni dell'autorità sono soggetti alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.000 a 
euro 12.000. Con le stesse pene sono puniti coloro che nelle predette riunioni prendono la parola.
Nei casi di mancato rispetto, in occasione di una riunione in luogo pubblico, delle limitazioni poste alla circolazione o dell'itinerario 
previsto per la predetta riunione, da cui possa derivare un pericolo per la sicurezza o l'incolumità pubblica, si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 1.000 a euro 10.000.
La sanzione di cui al sesto comma si applica, altresì, a chi, nel corso di una riunione in luogo pubblico, intralcia od ostacola il 
regolare funzionamento dei servizi di soccorso pubblico urgente, salvo che il fatto costituisca reato.
Chiunque turba il pacifico svolgimento di una riunione in luogo pubblico o il regolare espletamento del relativo servizio di ordine e 
sicurezza pubblica è punito, salvo che il fatto costituisca reato, con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 500 a euro 
3.000. La sanzione è da euro 2.000 a euro 10.000 se la turbativa è posta in essere da soggetti che rendono difficoltoso il 
riconoscimento della loro persona mediante l'uso dei mezzi di cui all'articolo 5 della legge 22 maggio 1975, n. 152 o che sono in 
possesso degli strumenti o degli oggetti di cui all'articolo 5-bis della legge anzidetta.
Nell'ipotesi di reiterazione nel biennio di una delle violazioni di cui al presente articolo, ovvero di contestazione di tre violazioni, 
anche diverse, nell'arco di un quinquennio, le sanzioni sono ulteriormente aumentate da un terzo alla metà.
La competenza ad irrogare le sanzioni di cui al presente articolo, per le quali non è ammesso il pagamento in misura ridotta, 
spetta al prefetto. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. Le entrate 
derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dal presente articolo affluiscono ad apposito capitolo dell'entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnate, nel medesimo esercizio finanziario, allo stato di previsione del Ministero dell'interno 
per essere utilizzate, nel medesimo esercizio finanziario, per la remunerazione delle prestazioni di lavoro straordinario rese dal 
personale contrattualizzato non dirigenziale dell'Amministrazione civile.
Non è punibile chi, prima dell'ingiunzione dell'autorità o per obbedire ad essa, si ritira dalla riunione.
Le disposizioni di questo articolo non si applicano alle riunioni elettorali.

31 Si veda la nota 30.
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l'arresto fino a un anno e con l'ammenda da euro 206 
a euro 413» sono sostituite dalle seguenti: «sono sog-
getti alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
1.000 a euro 12.000»;

3) dopo il quinto comma 32 , sono inseriti i se-
guenti:

«Nei casi di mancato rispetto, in occasione di una 
riunione in luogo pubblico, delle limitazioni poste alla 
circolazione o dell'itinerario previsto per la predetta 
riunione, da cui possa derivare un pericolo per la sicu-
rezza o l'incolumità pubblica, si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 1.000 a euro 
10.000.

La sanzione di cui al sesto comma si applica, altresì, 
a chi, nel corso di una riunione in luogo pubblico, in-
tralcia od ostacola il regolare funzionamento dei servi-
zi di soccorso pubblico urgente, salvo che il fatto costi-
tuisca reato.

Chiunque turba il pacifico svolgimento di una riu-
nione in luogo pubblico o il regolare espletamento 
del relativo servizio di ordine e sicurezza pubblica è 
punito, salvo che il fatto costituisca reato, con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 500 a 
euro 3.000. La sanzione è da euro 2.000 a euro 
10.000 se la turbativa è posta in essere da soggetti 
che rendono difficoltoso il riconoscimento della loro 
persona mediante l'uso dei mezzi di cui all'articolo 5 
della legge 22 maggio 1975, n. 152 o che sono in 
possesso degli strumenti o degli oggetti di cui all'ar-
ticolo 5-bis della legge anzidetta.

Nell'ipotesi di reiterazione nel biennio di una delle 
violazioni di cui al presente articolo, ovvero di conte-
stazione di tre violazioni, anche diverse, nell'arco di un 

quinquennio, le sanzioni sono ulteriormente aumenta-
te da un terzo alla metà.

La competenza ad irrogare le sanzioni di cui al 
presente articolo, per le quali non è ammesso il 
pagamento in misura ridotta, spetta al prefetto. Si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di 
cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. Le entrate 
derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecunia-
rie previste dal presente articolo affluiscono ad ap-
posito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato 
per essere riassegnate, nel medesimo esercizio fi-
nanziario, allo stato di previsione del Ministero 
dell'interno per essere utilizzate, nel medesimo 
esercizio finanziario, per la remunerazione delle 
prestazioni di lavoro straordinario rese dal perso-
nale contrattualizzato non dirigenziale dell'Ammi-
nistrazione civile.»;

b) all'articolo 24, terzo comma 33 , le parole da «sono 
punite» fino a «euro 413» sono sostituite dalle seguen-
ti: «sono soggette alla sanzione amministrativa pecu-
niaria da euro 2.000 a euro 20.000. Non è ammesso il 
pagamento in misura ridotta».

2. All'articolo 654, primo comma, del codice 
penale 34 , le parole «da euro 103 a euro 619» sono so-
stituite dalle seguenti: «da euro 400 a euro 2400».

ARTICOLO 10
Divieto di partecipazione a riunioni 

o ad assembramenti in luogo pubblico
1. Con la sentenza di condanna per uno dei delitti di 

cui agli articoli 280, 280-bis, 285, 338, 339, 419, 422, 
423, 424 35 , aggravato ai sensi dell'articolo 425, 432, 
575, anche nella forma tentata, 582, se ricorre taluna 

32 Si veda la nota 30.
33 L’articolo 24 del Rd 773/1931, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:

(Ordine di scioglimento della riunione o dell'assembramento ordinano che la riunione o l'assembramento siano disciolti con la 
forza)
Rubrica non ufficiale Testo in vigore dal 25 febbraio 2026
Qualora rimangano senza effetto anche le tre intimazioni ovvero queste non possano essere fatte per rivolta od opposizione, gli 
ufficiali di pubblica sicurezza o, in loro assenza, gli ufficiali o i sottufficiali dei carabinieri reali ordinano che la riunione o 
l'assembramento siano disciolti con la forza.
All'esecuzione di tale ordine provvedono la forza pubblica e la forza armata sotto il comando dei rispettivi capi.
Le persone che si rifiutano di obbedire all'ordine di discioglimento sono soggette alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
2.000 a euro 20.000. Non è ammesso il pagamento in misura ridotta.

34 Si veda l'appendice.
35 L’articolo 280 del Cp riguarda l’attentato per finalità terroristiche o di eversione.

L’articolo 280-bis del Cp riguarda l’atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi.
L’articolo 285 del Cp riguarda la devastazione, saccheggio e strage.
L’articolo 338 del Cp riguarda la violenza o minaccia ad un Corpo politico, amministrativo o giudiziario o ai suoi singoli 
componenti.
L’articolo 339 del Cp riguarda (Libro secondo. Dei delitti in particolare - Titolo secondo. Dei delitti contro la pubblica 
amministrazione - Capo secondo. Dei delitti dei privati contro la pubblica amministrazione) le circostanze aggravanti.
L’articolo 419 del Cp riguarda la devastazione e saccheggio.
L’articolo 422 del Cp riguarda la strage.
L’articolo 423 del Cp riguarda l’incendio.
L’articolo 424 del Cp riguarda il danneggiamento seguito da incendio.
L’articolo 425 del Cp riguarda (Libro secondo. Dei delitti in particolare - Titolo sesto. Dei delitti contro l'incolumità pubblica - 
Capo primo. Dei delitti di comune pericolo mediante violenza) le circostanze aggravanti.
L’articolo 432 del Cp riguarda gli attentati alla sicurezza dei trasporti.
L’articolo 575 del Cp riguarda l’omicidio.
L’articolo 582 del Cp riguarda la lesione personale.
L’articolo 583 del Cp riguarda (Libro secondo. Dei delitti in particolare - Titolo dodicesimo. Dei delitti contro la persona - Capo 
primo. Dei delitti contro la vita e l'incolumità individuale) le circostanze aggravanti.
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delle circostanze aggravanti previste dall'articolo 583 o 
se il fatto è commesso con armi o con sostanze corro-
sive ovvero da persona travisata o da più persone riu-
nite ai sensi dell'articolo 585 36 , 583-quater 37 , e 584 del 
codice penale 38 , commessi in occasione o a causa di 
riunioni o di assembramenti in luogo pubblico, il giu-
dice può disporre il divieto di partecipare a pubbliche 
riunioni e di prendere parte a pubblici assembramenti 
della medesima natura o tipologia di quelli in occasio-
ne o a causa dei quali è stato commesso il reato, per 
un periodo da uno a tre anni ovvero, se la pena appli-
cata è superiore a tre anni, per un periodo equivalente 
a quello della pena stessa, fino a un massimo di dieci 
anni.

2. Con la medesima sentenza di condanna il giudice 
può disporre, altresì, la pena accessoria di cui all'arti-

colo 1, comma 1-bis, lettera a), del decreto-legge 26 
aprile 1993, n. 122 39 , convertito, con modificazioni, 
dalla legge 25 giugno 1993, n. 205.

3. Il questore, quando ricorrano specifiche ragio-
ni di pericolosità, può prescrivere al condannato di 
comparire personalmente una o più volte, negli 
orari indicati, nell'ufficio o comando di polizia 
competente in relazione al luogo di residenza 
dell'obbligato o in quello specificamente indicato, 
nel corso della giornata in cui si svolgono le riunio-
ni per le quali opera il divieto di cui al comma 1. La 
prescrizione è disposta, con provvedimento motiva-
to, individuando comunque modalità applicative 
compatibili con le esigenze di mobilità, salute e la-
voro del destinatario dell'atto.

4. In relazione al provvedimento di cui al comma 3 

36 L’articolo 585 del Cp è il seguente:
(Circostanze aggravanti)
Nei casi previsti dagli articoli 582, 583, 583-bis, 583-quinquies e 584, la pena è aumentata da un terzo alla metà, se concorre 
alcuna delle circostanze aggravanti previste dall'articolo 576, ed è aumentata fino a un terzo, se concorre alcuna delle circostanze 
aggravanti previste dall'articolo 577, ovvero se il fatto è commesso con armi o con sostanze corrosive, ovvero da persona 
travisata o da più persone riunite.
Agli effetti della legge penale, per armi s'intendono:
1) quelle da sparo e tutte le altre la cui destinazione naturale è l'offesa alla persona;
2) tutti gli strumenti atti ad offendere, dei quali è dalla legge vietato il porto in modo assoluto, ovvero senza giustificato motivo.
Sono assimilate alle armi le materie esplodenti e i gas asfissianti o accecanti.
Nei casi di cui al primo comma, quando il fatto è commesso come atto di odio o di discriminazione o di prevaricazione o 
come atto di controllo o possesso o dominio in quanto donna, o in relazione al rifiuto della donna di instaurare o 
mantenere un rapporto affettivo o come atto di limitazione delle sue libertà individuali, la pena è aumentata da un terzo 
alla metà.

37 Per l’articolo 583-quater si veda l’appendice
38 L’articolo 584 del Cp è il seguente:

(Omicidio preterintenzionale)
Chiunque, con atti diretti a commettere uno dei delitti preveduti dagli articoli 581 e 582, cagiona la morte di un uomo, è punito 
con la reclusione da dieci a diciotto anni.

39 L’articolo 1 del Dl 122/1993 (Misure urgenti in materia di discriminazione razziale, etnica e religiosa) è il seguente:
(Discriminazione, odio o violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi)
1. L’art. 3 della legge 13 ottobre 1975, n. 654, è sostituito dal seguente:
«Art. 3. -- 1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, ai fini dell'attuazione della disposizione dell'art. 4 della convenzione, è 
punito con la reclusione da uno a quattro anni:
a) chi diffonde in qualsiasi modo idee fondate sulla superiorità o sull'odio razziale e etnico;
b) chi, in qualsiasi modo, incita alla discriminazione o all'odio, o incita a commettere o commette violenza o atti di provocazione 
alla violenza, per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi.
1 bis. Con la sentenza di condanna per uno dei reati previsti dall'articolo 3 della legge 13 ottobre 1975, n. 654, o per uno dei reati 
previsti dalla legge 9 ottobre 1967, n. 962 il tribunale può altresì disporre una o più delle seguenti sanzioni accessorie:
a) obbligo di prestare un'attività non retribuita a favore della collettività per finalità sociali o di pubblica utilità, secondo le 
modalità stabilite ai sensi del comma 1 ter;
b) obbligo di rientrare nella propria abitazione o in altro luogo di privata dimora entro un'ora determinata e di non uscirne prima di 
altra ora prefissata, per un periodo non superiore ad un anno;
c) sospensione della patente di guida, del passaporto e di documenti di identificazione validi per l'espatrio per un periodo non 
superiore ad un anno, nonché divieto di detenzione di armi proprie di ogni genere;
d) divieto di partecipare, in qualsiasi forma, ad attività di propaganda elettorale per le elezioni politiche o amministrative 
successive alla condanna, e comunque per un periodo non inferiore a tre anni.
1 ter. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro di grazia e 
giustizia determina, con proprio decreto, le modalità di svolgimento dell'attività non retribuita a favore della collettività di cui al 
comma 1 bis, lettera a).
1 quater. L'attività non retribuita a favore della collettività, da svolgersi al termine dell'espiazione della pena detentiva per un 
periodo massimo di dodici settimane, deve essere determinata dal giudice con modalità tali da non pregiudicare le esigenze 
lavorative, di studio o di reinserimento sociale del condannato.
1 quinquies. Possono costituire oggetto dell'attività non retribuita a favore della collettività: la prestazione di attività 
lavorativa per opere di bonifica e restauro degli edifici danneggiati con scritte, emblemi o simboli propri o usuali delle 
organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi di cui al comma 3 dell'art. 3, L. 13 ottobre 1975, n. 654; lo svolgimento di 
lavoro a favore di organizzazioni di assistenza sociale e di volontariato, quali quelle operanti nei confronti delle persone 
handicappate, dei tossicodipendenti, degli anziani o degli extracomunitari; la prestazione di lavoro per finalità di protezione 
civile, di tutela del patrimonio ambientale e culturale, e per altre finalità pubbliche individuate con il decreto di cui al 
comma 1 ter.
1 sexies. L'attività può essere svolta nell'ambito e a favore di strutture pubbliche o di enti ed organizzazioni privati.».
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si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di 
cui all'articolo 6, commi 2-bis, 3 e 4, della legge 13 di-
cembre 1989, n. 401 40 .

5. In caso di violazione del divieto o dell'obbligo di 
cui al presente articolo la pena prevista dall'articolo 
389 del codice penale è raddoppiata.

40 L’articolo 6 della legge 401/1989 (Interventi nel settore del giuoco e delle scommesse clandestini e tutela della correttezza 
nello svolgimento di manifestazioni sportive. (TOTONERO)) è il seguente:
(Divieto di accesso ai luoghi dove si svolgono competizioni agonistiche)
1. Il questore può disporre il divieto di accesso ai luoghi in cui si svolgono manifestazioni sportive specificamente indicate, 
nonché a quelli, specificamente indicati, interessati alla sosta, al transito o al trasporto di coloro che partecipano o assistono alle 
manifestazioni medesime, nei confronti di:
a) coloro che risultino denunciati per aver preso parte attiva a episodi di violenza su persone o cose in occasione o a causa di 
manifestazioni sportive, o che nelle medesime circostanze abbiano incitato, inneggiato o indotto alla violenza;
b) coloro che, sulla base di elementi di fatto, risultino avere tenuto, anche all'estero, sia singolarmente che in gruppo, una 
condotta evidentemente finalizzata alla partecipazione attiva a episodi di violenza, di minaccia o di intimidazione, tali da porre in 
pericolo la sicurezza pubblica o da creare turbative per l'ordine pubblico nelle medesime circostanze di cui alla lettera a);
c) coloro che risultino denunciati o condannati, anche con sentenza non definitiva, nel corso dei cinque anni precedenti per 
alcuno dei reati di cui all'articolo 4, primo e secondo comma, della legge 18 aprile 1975, n. 110, all'articolo 5 della legge 22 maggio 
1975, n. 152, all'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 
1993, n. 205, agli articoli 6-bis, commi 1 e 2, e 6-ter della presente legge, per il reato di cui all'articolo 2-bis del decreto-legge 8 
febbraio 2007, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2007, n. 41, o per alcuno dei delitti contro l'ordine pubblico o 
dei delitti di comune pericolo mediante violenza, di cui al libro secondo, titoli V e VI, capo I, del codice penale o per il delitto di cui 
all'articolo 160;dello stesso codice, ovvero per alcuno dei delitti di cui all'articolo&#160;380, comma 2, lettere f) e h), del codice di 
procedura penale, anche se il fatto non è stato commesso in occasione o a causa di manifestazioni sportive;
d) soggetti di cui all'articolo 160;4, comma 1, lettera d), del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, anche se la condotta non è stata posta in essere in occasione o a causa di 
manifestazioni sportive.
1-bis. Il divieto di cui al comma 1 può essere disposto anche nei confronti di soggetti minori di diciotto anni che abbiano 
compiuto il quattordicesimo anno di età. Il provvedimento è notificato a coloro che esercitano la potestà genitoriale.
1-ter. Il divieto di cui al comma 1 può essere disposto anche per le manifestazioni sportive che si svolgono all'estero, 
specificamente indicate. Il divieto di accesso alle manifestazioni sportive che si svolgono in Italia può essere disposto anche dalle 
competenti autorità degli altri Stati membri dell'Unione europea, con i provvedimenti previsti dai rispettivi ordinamenti. Per fatti 
commessi all'estero, accertati dall'autorità straniera competente o dagli organi delle Forze di polizia italiane che assicurano, sulla 
base di rapporti di cooperazione, il supporto alle predette autorità nel luogo di svolgimento della manifestazione, il divieto è 
disposto dal questore della provincia del luogo di residenza ovvero del luogo di dimora abituale del destinatario della misura.
2. Alle persone alle quali è notificato il divieto previsto dal comma 1, il questore può prescrivere, tenendo conto dell'attività 
lavorativa dell'invitato, di comparire personalmente una o più volte negli orari indicati, nell'ufficio o comando di polizia 
competente in relazione al luogo di residenza dell'obbligato o in quello specificamente indicato, nel corso della giornata in cui si 
svolgono le manifestazioni per le quali opera il divieto di cui al comma 1.
2 bis. La notifica di cui al comma 2 deve contenere l'avviso che l'interessato ha facoltà di presentare, personalmente o a mezzo di 
difensore, memorie o deduzioni al giudice competente per la convalida del provvedimento.
3. La prescrizione di cui al comma 2 ha effetto a decorrere dalla prima manifestazione successiva alla notifica all'interessato ed è 
immediatamente comunicata al procuratore della Repubblica presso il tribunale o al procuratore della Repubblica presso il 
tribunale per i minorenni, se l'interessato è persona minore di età competenti con riferimento al luogo in cui ha sede l'ufficio di 
questura. Il pubblico ministero, se ritiene che sussistano i presupposti di cui al comma 1, entro quarantotto ore dalla notifica del 
provvedimento ne chiede la convalida al giudice per le indagini preliminari. Le prescrizioni imposte cessano di avere efficacia se il 
pubblico ministero con decreto motivato non avanza la richiesta di convalida entro il termine predetto e se il giudice non dispone 
la convalida nelle quarantotto ore successive. Nel giudizio di convalida, il giudice per le indagini preliminari può modificare le 
prescrizioni di cui al comma 2.
4. Contro l'ordinanza di convalida è proponibile il ricorso per Cassazione. Il ricorso non sospende l'esecuzione dell'ordinanza.
5. Il divieto di cui al comma 1 e l'ulteriore prescrizione di cui al comma 2 non possono avere durata inferiore a un anno e superiore 
a cinque anni e sono revocati o modificati qualora, anche per effetto di provvedimenti dell'autorità giudiziaria, siano venute meno 
o siano mutate le condizioni che ne hanno giustificato l'emissione. In caso di condotta di gruppo di cui al comma 1, la durata non 
può essere inferiore a tre anni nei confronti di coloro che ne assumono la direzione. Nei confronti della persona già destinataria 
del divieto di cui al primo periodo è sempre disposta la prescrizione di cui al comma 2 e la durata del nuovo divieto e della 
prescrizione non può essere inferiore a cinque anni e superiore a dieci anni. La prescrizione di cui al comma 2 è comunque 
applicata quando risulta, anche sulla base di documentazione videofotografica o di altri elementi oggettivi, che l'interessato ha 
violato il divieto di cui al comma 1. Nel caso di violazione del divieto di cui al periodo precedente, la durata dello stesso può 
essere aumentata fino a otto anni.
6. Il contravventore alle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 è punito con la reclusione da uno a tre anni e con la multa da 10.000 
euro a 40.000 euro. Le stesse disposizioni si applicano nei confronti delle persone che violano in Italia il divieto di accesso ai 
luoghi in cui si svolgono manifestazioni sportive adottato dalle competenti Autorità di uno degli altri Stati membri dell'Unione 
europea.
7. Con la sentenza di condanna per i reati di cui al comma 6 e per quelli commessi in occasione o a causa di manifestazioni 
sportive o durante i trasferimenti da o verso i luoghi in cui si svolgono dette manifestazioni il giudice dispone, altresì, il divieto di 
accesso nei luoghi di cui al comma 1 e l'obbligo di presentarsi in un ufficio o comando di polizia durante lo svolgimento di 
manifestazioni sportive specificamente indicate per un periodo da due a dieci anni, e può disporre la pena accessoria di cui 
all'articolo 1, comma 1-bis, lettera a), del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 
1993, n. 205. Il divieto e l'obbligo predetti non sono esclusi nei casi di sospensione condizionale della pena e di applicazione della 
pena su richiesta. Il capo della sentenza non definitiva che dispone il divieto di accesso nei luoghi di cui al comma 1 è 
immediatamente esecutivo.
8. Nei casi di cui ai commi 2, 6 e 7, il questore può autorizzare l'interessato, per gravi e comprovate esigenze, a comunicare per 
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ARTICOLO 11
Modifiche al codice penale e al codice di procedura pena-

le in materia di lesioni personali in danno del perso-
nale docente della scuola e dei dirigenti scolastici, 
nonché del personale che svolge attività di prevenzio-
ne e accertamento delle infrazioni nell'ambito dei ser-
vizi di trasporto ferroviario

1. All'articolo 583-quater del codice penale 41  sono 
apportate le seguenti modificazioni:

a) al secondo comma, primo periodo, le parole:
«Nell'ipotesi di lesioni cagionate al» sono sostituite 

dalle seguenti: «Nell'ipotesi di lesioni personali cagio-
nate a un dirigente scolastico o a un membro del per-
sonale docente della scuola, a»;

b) dopo il secondo comma, è inserito il seguente:
«Nelle ipotesi di lesioni cagionate al personale che 

svolge, a bordo dei convogli adibiti al trasporto di pas-
seggeri, attività di prevenzione e accertamento delle 
infrazioni alle norme relative alla regolarità e alla sicu-
rezza dei servizi di trasporto ferroviario, nell'esercizio 
o a causa di tali attività, si applicano le pene di cui al 
primo comma.»;

c) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Lesioni 
personali a un ufficiale o agente di polizia giudi-
ziaria o di pubblica sicurezza nell'atto o a causa 
dell'adempimento delle funzioni, a un dirigente 
scolastico o a un membro del personale docente 
della scuola, a personale esercente una professio-
ne sanitaria o socio-sanitaria e a chiunque svolga 
attività ausiliarie a essa funzionali, nonché a per-
sonale che svolge attività di prevenzione e accer-
tamento delle infrazioni nell'ambito dei servizi di 
trasporto ferroviario o agli arbitri e agli altri sog-
getti che assicurano la regolarità tecnica delle ma-
nifestazioni sportive».

2. All'articolo 380, comma 2, la lettera a-ter) del co-

dice di procedura penale 42  è sostituita dalla seguente: 
«delitto di lesioni personali previsto dall'articolo 583-
quater, secondo e terzo comma, del codice penale;».

CAPO II
Disposizioni urgenti in materia di attività di indagine 

dell'autorità giudiziaria in presenza di cause di giu-
stificazione, di permessi in ambito penitenziario, 
nonché di funzionalità delle Forze di polizia

ARTICOLO 12
Disposizioni in materia di attività d'indagine dell'autorità 

giudiziaria in presenza di cause di giustificazione
1. All'articolo 335 del codice di procedura pena-

le, dopo il comma 1-bis 43 , è inserito il seguente: 
«1-bis.1. Tuttavia, quando appare evidente che il 
fatto è stato compiuto in presenza di una causa di 
giustificazione, il pubblico ministero procede 
all'annotazione preliminare, in separato modello, 
del nome della persona cui è attribuito il fatto me-
desimo. In tal caso, non si applica la disposizione 
di cui al comma 1-bis.».

2. Dopo l'articolo 335-quater 44 , è inserito il seguente:
«Art. 335-quinquies (Attività di indagine in presenza 

di cause di giustificazione). - 1. Nei casi di cui all'arti-
colo 335, comma 1-bis.1, alla persona cui è attribuito il 
fatto in presenza di una causa di giustificazione si ap-
plicano le disposizioni sui diritti e sulle garanzie della 
persona sottoposta alle indagini preliminari e ogni al-
tra disposizione ad essa relativa.

2. Nei medesimi casi di cui al comma 1, quando non è 
necessario procedere al compimento di ulteriori accerta-
menti, il pubblico ministero assume le proprie determi-
nazioni in ordine alla richiesta di archiviazione senza ri-
tardo e comunque entro trenta giorni dall'annotazione 
preliminare ai sensi dell'articolo 335, comma 1-bis.1 45 . 

iscritto allo stesso ufficio o comando di cui al comma 2 il luogo di privata dimora o altro diverso luogo, nel quale lo stesso 
interessato sia reperibile durante lo svolgimento di specifiche manifestazioni agonistiche.
8-bis. Decorsi almeno tre anni dalla cessazione del divieto di cui al comma 1, l’interessato può chiedere la cessazione degli 
ulteriori effetti pregiudizievoli derivanti dall’applicazione del medesimo divieto. La cessazione è richiesta al questore che ha 
disposto il divieto o, nel caso in cui l’interessato sia stato destinatario di più divieti, al questore che ha disposto l’ultimo di tali 
divieti ed è concessa se il soggetto ha adottato condotte di ravvedimento operoso, quali la riparazione integrale del danno 
eventualmente prodotto, mediante il risarcimento anche in forma specifica, qualora sia in tutto o in parte possibile, o la concreta 
collaborazione con l'autorità di polizia o con l'autorità giudiziaria per l'individuazione degli altri autori o partecipanti ai fatti per i 
quali è stato adottato il divieto di cui al comma 1, o lo svolgimento di lavori di pubblica utilità, secondo modalità stabilite con 
decreto del Ministro dell'interno, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e senza oneri a carico della finanza pubblica, consistenti nella prestazione di un'attività non retribuita a favore della 
collettività presso lo Stato, le regioni, le province e i comuni, e ha dato prova costante ed effettiva di buona condotta, anche in 
occasione di manifestazioni sportive.
8-ter. Con il divieto di cui al comma 1 il questore può imporre ai soggetti che risultano definitivamente condannati per delitti non 
colposi anche i divieti di cui all'articolo 3, comma 4, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, avverso i quali può essere proposta opposizione ai sensi del comma 6 del medesimo articolo 
3. Nel caso di violazione dei divieti di cui al periodo precedente, si applicano le disposizioni dell'articolo 76, comma 2, del citato 
codice di cui al decreto legislativo n. 159 del 2011.

41 Si veda l'appendice.
42 Si veda l'appendice.
43 Si veda l'appendice.
44 Si veda l'appendice.
45 L’articolo 360 del Cpp è il seguente:

(Accertamenti tecnici non ripetibili)
1. Quando gli accertamenti previsti dall'articolo 359 riguardano persone, cose o luoghi il cui stato è soggetto a modificazione, il 
pubblico ministero avvisa, senza ritardo, la persona sottoposta alle indagini, la persona offesa dal reato e i difensori del giorno, 
dell'ora e del luogo fissati per il conferimento dell'incarico e della facoltà di nominare consulenti tecnici.
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Nei casi in cui ritenga necessario procedere al compi-
mento di ulteriori accertamenti, compresi quelli da 
svolgere con le forme di cui all'articolo 360 46 , il pub-
blico ministero provvede senza ritardo e comunque 
entro centoventi giorni dall'annotazione preliminare ai 
sensi dell'articolo 335, comma 1-bis.1. All'esito, ove 
non abbia provveduto ai sensi dei commi 3 e 4 del 
presente articolo, assume le proprie determinazioni in 
ordine alla richiesta di archiviazione entro il termine di 
ulteriori trenta giorni.

3. Quando si procede ad incidente probatorio il pub-
blico ministero provvede all'iscrizione del nome della 
persona nel registro di cui all'articolo 335, comma 
1-bis 47 .

4. Se il pubblico ministero procede all'iscrizione ai 
sensi dell'articolo 335, comma 1-bis 48 , i termini di cui 
all'articolo 405 49  decorrono dalla data dell'annotazione 
preliminare ai sensi dell'articolo 335, comma 
1-bis.1. 50 ».

ARTICOLO 13
Disposizioni sul modello per l'annotazione preliminare 

del nome della persona cui è attribuito il fatto in pre-
senza di una causa di giustificazione

1. Con decreto del Ministro della giustizia, adottato 
entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del presente 
decreto, il registro di cui all'articolo 335 del codice di 
procedura penale 51  è adeguato con l'introduzione di 
un apposito modello per le annotazioni preliminari ai 
sensi del comma 1-bis.1 del medesimo articolo.

ARTICOLO 14
Tutela legale e rimborso spese per il personale delle Forze 

di polizia, delle Forze armate e del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco

1. Al decreto-legge 11 aprile 2025, n. 48 52 , convertito 
dalla legge 9 giugno 2025, n. 80, sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) all'articolo 22 53 , comma 1, è aggiunto, in fine, il 

2. Si applicano le disposizioni dell'articolo 364, comma 2.
3. I difensori nonché i consulenti tecnici eventualmente nominati hanno diritto di assistere al conferimento dell'incarico, di 
partecipare agli accertamenti e di formulare osservazioni e riserve.
3-bis. Il pubblico ministero può autorizzare la persona sottoposta alle indagini, la persona offesa dal reato, i difensori e i 
consulenti tecnici eventualmente nominati, che ne facciano richiesta, a partecipare a distanza al conferimento dell'incarico o agli 
accertamenti.
4. Qualora, prima del conferimento dell'incarico, la persona sottoposta alle indagini formuli riserva di promuovere incidente 
probatorio, il pubblico ministero dispone che non si proceda agli accertamenti salvo che questi, se differiti, non possano più 
essere utilmente compiuti.
4-bis. La riserva di cui al comma 4 perde efficacia e non può essere ulteriormente formulata se la richiesta di incidente 
probatorio non è proposta entro il termine di dieci giorni dalla formulazione della riserva stessa.
5. Fuori del caso di inefficacia della riserva di incidente probatorio previsto dal comma 4-bis, se il pubblico ministero, malgrado 
l'espressa riserva formulata dalla persona sottoposta alle indagini e pur non sussistendo le condizioni indicate nell'ultima parte 
del comma 4, ha ugualmente disposto di procedere agli accertamenti, i relativi risultati non possono essere utilizzati nel 
dibattimento.

46 Si veda l'appendice.
47 Si veda l'appendice.
48 Si veda l'appendice.
49 L’articolo 405 del Cpp è il seguente:

(Termini per la conclusione delle indagini preliminari)
[1. Il pubblico ministero, quando non deve richiedere l'archiviazione, esercita l'azione penale, formulando l'imputazione, nei casi 
previsti nei titoli II, III, IV e V del libro VI ovvero con richiesta di rinvio a giudizio.]
1 bis. Il pubblico ministero, al termine delle indagini, formula richiesta di archiviazione quando la Corte di cassazione si è 
pronunciata in ordine alla insussistenza dei gravi indizi di colpevolezza, ai sensi dell'articolo 273, e non sono stati acquisiti, 
successivamente, ulteriori elementi a carico della persona sottoposta alle indagini.
2. Salvo quanto previsto dagli articoli 406 e 415-bis, il pubblico ministero conclude le indagini preliminari entro il termine di un 
anno dalla data in cui il nome della persona alla quale è attribuito il reato è iscritto nel registro delle notizie di reato. Il termine è di 
sei mesi, se si procede per una contravvenzione, e di un anno e sei mesi, se si procede per taluno dei delitti indicati nell'articolo 
407, comma 2.
3. Se è necessaria la querela, l'istanza o la richiesta di procedimento, il termine decorre dal momento in cui queste pervengono al 
pubblico ministero.
4. Se è necessaria l'autorizzazione a procedere, il decorso del termine è sospeso dal momento della richiesta a quello in cui 
l'autorizzazione perviene al pubblico ministero.

50 Si veda l'appendice.
51 Si veda l'appendice.
52 Il Dl 48/ 2025 riguarda: «Disposizioni urgenti in materia di sicurezza pubblica, di tutela del personale in servizio, nonché di 

vittime dell'usura e di ordinamento penitenziario», pubblicato sulla “Gazzetta Ufficiale” dell’11 aprile 2025 n. 85
53 L’articolo 22 del Dl 48/2025, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

(Disposizioni in materia di tutela legale per il personale delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco)
1. A decorrere dall'anno 2025, fermo restando quanto previsto dall'articolo 32 della legge 22 maggio 1975, n. 152, e dall'articolo 18 
del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, agli ufficiali o agenti di 
pubblica sicurezza o di polizia giudiziaria appartenenti alle Forze di polizia a ordinamento civile o militare di cui all'articolo 16 della 
legge 1° aprile 1981, n. 121, e al Corpo nazionale dei vigili del fuoco, indagati o imputati per fatti inerenti al servizio, nonché al 
coniuge, al convivente di fatto di cui all'articolo 1, comma 36, della legge 20 maggio 2016, n. 76, e ai figli superstiti degli ufficiali o 
agenti deceduti, che intendono avvalersi di un libero professionista di fiducia, può essere corrisposta, anche in modo frazionato, 
su richiesta dell'interessato e compatibilmente con le disponibilità di bilancio dell'amministrazione di appartenenza, una somma, 
complessivamente non superiore a euro 10.000 per ciascuna fase del procedimento, destinata alla copertura delle spese legali, 
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seguente periodo: «Le medesime disposizioni si appli-
cano anche nel caso di cui all'articolo 335, comma 1-
bis.1, del codice di procedura penale.»;

b) all'articolo 23 54 , comma 1, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Le medesime disposizioni si appli-

cano anche nel caso di cui all'articolo 335, comma 1-
bis.1., del codice di procedura penale.».

2. All'articolo 51, comma 5, ultimo periodo, del de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917 55 , dopo le parole: «di cui al presente com-

salva rivalsa se al termine del procedimento è accertata la responsabilità dell'ufficiale o agente a titolo di dolo. Le medesime 
disposizioni si applicano anche nel caso di cui all'articolo 335, comma 1-bis.1, del codice di procedura penale.
2. Non si procede alla rivalsa delle somme corrisposte ai sensi del comma 1 del presente articolo qualora le indagini preliminari si 
siano concluse con un provvedimento di archiviazione ovvero sia stata emessa sentenza ai sensi dell'articolo 425 del codice di 
procedura penale in sede di udienza preliminare o dell'articolo 469 del codice di procedura penale prima del dibattimento o degli 
articoli 129, 529, 530, commi 2 e 3, e 531 del codice di procedura penale, anche se intervenuta successivamente a sentenza o 
altro provvedimento che abbia escluso la responsabilità penale dell'ufficiale o agente, salvo che per i fatti contestati in sede 
penale sia stata accertata in sede disciplinare la responsabilità per grave negligenza.
3. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche al personale convenuto nei giudizi per responsabilità civile e amministrativa 
previsti dalle disposizioni di cui al medesimo comma.
4. Ai fini dell'attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa nel limite di euro 860.000 annui a decorrere dall'anno 2025. Al 
relativo onere si provvede:
a) quanto a euro 600.000 per l'anno 2025 e a euro 20.000 annui a decorrere dall'anno 2026, mediante corrispondente riduzione 
del Fondo per interventi struttura politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
b) quanto a euro 260.000 annui a decorrere dall'anno 2025, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento speciale di 
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo 
parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della difesa;
c) quanto a euro 40.000 annui a decorrere dall'anno 2026, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento 
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, 
allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia;
d) quanto a euro 540.000 annui a decorrere dall'anno 2026, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle 
finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'interno.

54 L’articolo 23 del Dl 48/2025, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
(Disposizioni in materia di tutela legale per il personale delle Forze armate)
1. A decorrere dall'anno 2025, fermo restando quanto previsto dall'articolo 18 del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, al personale delle Forze armate, indagato o imputato per fatti inerenti al 
servizio, nonché al coniuge, al convivente di fatto di cui all'articolo 1, comma 36, della legge 20 maggio 2016, n. 76, e ai figli 
superstiti del dipendente deceduto, che intendono avvalersi di un libero professionista di fiducia, può essere corrisposta, anche 
in modo frazionato, su richiesta dell'interessato e compatibilmente con le disponibilità di bilancio dell'amministrazione di 
appartenenza, una somma, complessivamente non superiore a euro 10.000 per ciascuna fase del procedimento, destinata alla 
copertura delle spese legali, salva rivalsa se al termine del procedimento è accertata la responsabilità del dipendente a titolo di 
dolo. Le medesime disposizioni si applicano anche nel caso di cui all'articolo 335, comma 1-bis.1, del codice di procedura penale.
2. Non si procede alla rivalsa delle somme corrisposte ai sensi del comma 1 del presente articolo qualora le indagini preliminari si 
siano concluse con un provvedimento di archiviazione ovvero sia stata emessa sentenza ai sensi dell'articolo 425 del codice di 
procedura penale in sede di udienza preliminare o dell'articolo 469 del codice di procedura penale prima del dibattimento o degli 
articoli 129, 529, 530, commi 2 e 3, e 531 del codice di procedura penale, anche se intervenuta successivamente a sentenza o 
altro provvedimento che abbia escluso la responsabilità penale del dipendente, salvo che per i fatti contestati in sede penale sia 
stata accertata in sede disciplinare la responsabilità per grave negligenza.
3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche al personale convenuto nei giudizi per responsabilità civile e 
amministrativa previsti dalle disposizioni di cui al medesimo comma.
4. Ai fini dell'attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa nel limite di euro 120.000 annui a decorrere dall'anno 2025. Al 
relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai 
fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» 
dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento relativo al Ministero della difesa.

55 L’articolo 51 del Dpr 917/1986 (Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi), come modificato dal presente 
provvedimento, è il seguente:
(Determinazione del reddito di lavoro dipendente)
1. Il reddito di lavoro dipendente è costituito da tutte le somme e i valori in genere, a qualunque titolo percepiti nel periodo 
d'imposta, anche sotto forma di erogazioni liberali, in relazione al rapporto di lavoro. Si considerano percepiti nel periodo 
d'imposta anche le somme e i valori in genere, corrisposti dai datori di lavoro entro il giorno 12 del mese di gennaio del periodo 
d'imposta successivo a quello cui si riferiscono.
omissis
5. Le indennità percepite per le trasferte o le missioni fuori del territorio comunale concorrono a formare il reddito per la parte 
eccedente lire 90.000 (46,48 euro) al giorno, elevate a lire 150.000 (77,47 euro) per le trasferte all'estero, al netto delle spese di 
viaggio e di trasporto; in caso di rimborso delle spese di alloggio, ovvero di quelle di vitto, o di alloggio o vitto fornito 
gratuitamente il limite è ridotto di un terzo. Il limite è ridotto di due terzi in caso di rimborso sia delle spese di alloggio che di 
quelle di vitto. In caso di rimborso analitico delle spese per trasferte o missioni fuori del territorio comunale non concorrono a 
formare il reddito i rimborsi di spese documentate relative al vitto, all'alloggio, al viaggio e al trasporto, nonché i rimborsi di altre 
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ma,» sono aggiunte le seguenti: «ad esclusione di 
quelli spettanti dal 1° gennaio 2025 al personale delle 
Forze armate, delle Forze di polizia di cui all'articolo 16 
della legge 1° aprile 1981, n. 121, e del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco».

ARTICOLO 15
Operazioni sotto copertura 

per la sicurezza degli istituti penitenziari
1. All'articolo 9, comma 1, della legge 16 marzo 

2006, n. 146, dopo la lettera b-ter) 56 , è inserita la 

seguente: «b-quater) gli ufficiali di polizia giudi-
ziaria appartenenti ai nuclei investigativi del Cor-
po di polizia penitenziaria, i quali, nel corso di 
specifiche operazioni di polizia svolte nell'ambito 
delle attività di loro competenza, al solo fine di ac-
quisire elementi di prova in ordine ai delitti com-
piuti avvalendosi della forza di intimidazione o 
della condizione di assoggettamento da più perso-
ne riunite in occasione di rivolte all'interno di uno 
o più istituti penitenziari, ai delitti di cui agli arti-
coli 270-bis, 270-quater, 270-quinquies, 270-quin-

spese, anche non documentabili, eventualmente sostenute dal dipendente, sempre in occasione di dette trasferte o missioni, fino 
all'importo massimo giornaliero di lire 30.000 (15,49 euro), elevate a lire 50.000 (25,82 euro) per le trasferte all'estero. Le 
indennità o i rimborsi di spese per le trasferte nell'ambito del territorio comunale, tranne i rimborsi di spese di viaggio e trasporto 
comprovate e documentate, concorrono a formare il reddito. I rimborsi delle spese, sostenute nel territorio dello Stato, per vitto, 
alloggio, viaggio e trasporto effettuati mediante autoservizi pubblici non di linea di cui all'articolo 1 della legge 15 gennaio 1992, n. 
21, per le trasferte o le missioni di cui al presente comma, ad esclusione di quelli spettanti dal 1° gennaio 2025 al personale delle 
Forze armate, delle Forze di polizia di cui all'articolo 16 della legge 1° aprile 1981, n. 121, e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
non concorrono a formare il reddito se i pagamenti delle predette spese sono eseguiti con versamento bancario o postale ovvero 
mediante altri sistemi di pagamento previsti dall'articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.
6. Le indennità e le maggiorazioni di retribuzione spettanti ai lavoratori tenuti per contratto all'espletamento delle attività 
lavorative in luoghi sempre variabili e diversi, anche se corrisposte con carattere di continuità, le indennità di navigazione e di 
volo previste dalla legge o dal contratto collettivo, i premi agli ufficiali piloti dell'Esercito italiano, della Marina militare e 
dell'Aeronautica militare di cui all'articolo 1803 del codice dell'ordinamento militare, i premi agli ufficiali piloti del Corpo della 
Guardia di finanza di cui all'articolo 2161 del citato codice, nonché le indennità di cui all'articolo 133 del decreto del Presidente 
della Repubblica 15 dicembre 1959, n. 1229 concorrono a formare il reddito nella misura del 50 per cento del loro ammontare. 
Con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, possono essere 
individuate categorie di lavoratori e condizioni di applicabilità della presente disposizione.
7. Le indennità di trasferimento, quelle di prima sistemazione e quelle equipollenti, non concorrono a formare il reddito nella 
misura del 50 per cento del loro ammontare per un importo complessivo annuo non superiore a lire 3 milioni (1.549,37 euro) per i 
trasferimenti all'interno del territorio nazionale e 9 milioni (4.648,11 euro) per quelli fuori dal territorio nazionale o a destinazione 
in quest'ultimo. Se le indennità in questione, con riferimento allo stesso trasferimento, sono corrisposte per più anni, la presente 
disposizione si applica solo per le indennità corrisposte per il primo anno. Le spese di viaggio, ivi comprese quelle dei familiari 
fiscalmente a carico ai sensi dell'articolo 13, e di trasporto delle cose, nonché le spese e gli oneri sostenuti dal dipendente in 
qualità di conduttore, per recesso dal contratto di locazione in dipendenza dell'avvenuto trasferimento della sede di lavoro, se 
rimborsate dal datore di lavoro e analiticamente documentate, non concorrono a formare il reddito anche se in caso di 
contemporanea erogazione delle suddette indennità.
omissis

56 L’articolo 9 della legge 146/2006 (Ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine 
organizzato transnazionale, adottati dall'Assemblea generale il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 2001), come modificato dal 
presente provvedimento, è il seguente:
(Operazioni sotto copertura)
1. Fermo quanto disposto dall'articolo 51 del codice penale, non sono punibili:
a) gli ufficiali di polizia giudiziaria della Polizia di Stato, dell'Arma dei carabinieri e del Corpo della guardia di finanza, appartenenti 
alle strutture specializzate o alla Direzione investigativa antimafia, nei limiti delle proprie competenze, i quali, nel corso di 
specifiche operazioni di polizia e, comunque, al solo fine di acquisire elementi di prova in ordine ai delitti previsti dagli articoli 317, 
318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, primo comma, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353, 353-bis, 452-bis, 452-ter, 452-quater, 
452-sexies, 452-quaterdecies, 453, 454, 455, 460, 461, 473, 474, 517-quater, 629, 630, 644, 648-bis e 648-ter, nonché nel libro 
secondo, titolo XII, capo III, sezione I, del codice penale, ai delitti concernenti armi, munizioni, esplosivi, ai delitti previsti 
dall'articolo 12, commi 1, 3, 3-bis e 3-ter, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme 
sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, ai delitti previsti dagli articoli 255-bis, 255-ter, 
256, commi 1, secondo periodo, 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e ai delitti previsti dal 
testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei 
relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e dall'articolo 3 della 
legge 20 febbraio 1958, n. 75, anche per interposta persona, danno rifugio o comunque prestano assistenza agli associati, 
acquistano, ricevono, sostituiscono od occultano denaro o altra utilità, armi, documenti, sostanze stupefacenti o psicotrope, beni 
ovvero cose che sono oggetto, prodotto, profitto, prezzo o mezzo per commettere il reato o ne accettano l'offerta o la promessa 
o altrimenti ostacolano l'individuazione della loro provenienza o ne consentono l'impiego ovvero corrispondono denaro o altra 
utilità in esecuzione di un accordo illecito già concluso da altri, promettono o danno denaro o altra utilità richiesti da un pubblico 
ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio o sollecitati come prezzo della mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o 
un incaricato di un pubblico servizio o per remunerarlo o compiono attività prodromiche e strumentali;
b) gli ufficiali di polizia giudiziaria appartenenti agli organismi investigativi della Polizia di Stato e dell'Arma dei carabinieri 
specializzati nell'attività di contrasto al terrorismo e all'eversione e del Corpo della guardia di finanza competenti nelle attività di 
contrasto al finanziamento del terrorismo, i quali, nel corso di specifiche operazioni di polizia e, comunque, al solo fine di 
acquisire elementi di prova in ordine ai delitti commessi con finalità di terrorismo o di eversione, anche per interposta persona, 
compiono le attività di cui alla lettera a) ovvero si introducono all'interno di un sistema informatico o telematico, danneggiano, 
deteriorano, cancellano, alterano o comunque intervengono su un sistema informatico o telematico ovvero su informazioni, dati e 
programmi in esso contenuti, attivano identità, anche digitali, domini e spazi informatici comunque denominati, anche attraverso 
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quies.1, 317, 318, 319-ter, 320, 322 bis, 391, 391-
bis, 391-ter, 609-bis, 609-quater, 609-octies, 613-

bis, del codice penale 57 , ai delitti di cui all'articolo 
414 58 , commessi per le finalità previste dall'artico-

il trattamento di dati personali di terzi, ovvero assumono il controllo o comunque si avvalgono dell'altrui dominio e spazio 
informatico comunque denominato o compiono attività prodromiche o strumentali.
b-bis) gli ufficiali di polizia giudiziaria degli organismi specializzati nel settore dei beni culturali, nell'attività di contrasto dei delitti 
di cui agli articoli 518-sexies e 518-septies del codice penale, i quali nel corso di specifiche operazioni di polizia e, comunque, al 
solo fine di acquisire elementi di prova, anche per interposta persona, compiono le attività di cui alla lettera a).
b-ter) gli ufficiali di polizia giudiziaria dell'organo del Ministero dell'interno per la sicurezza e la regolarità dei servizi di 
telecomunicazione di cui all'articolo 7-bis del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 
luglio 2005, n. 155, i quali, nel corso di specifiche operazioni di polizia finalizzate al contrasto dei reati informatici commessi ai 
danni delle infrastrutture critiche informatizzate individuate dalla normativa nazionale e internazionale e, comunque, al solo fine 
di acquisire elementi di prova, anche per interposta persona, compiono le attività di cui alla lettera a) ovvero si introducono 
all'interno di un sistema informatico o telematico, danneggiano, deteriorano, cancellano, alterano o comunque intervengono su un 
sistema informatico o telematico ovvero su informazioni, dati e programmi in esso contenuti, attivano identità, anche digitali, 
domini e spazi informatici comunque denominati, anche attraverso il trattamento di dati personali di terzi, ovvero assumono il 
controllo o comunque si avvalgono dell'altrui dominio e spazio informatico comunque denominato o compiono attività 
prodromiche o strumentali.
b-quater) gli ufficiali di polizia giudiziaria appartenenti ai nuclei investigativi del Corpo di polizia penitenziaria, i quali, nel corso di 
specifiche operazioni di polizia svolte nell'ambito delle attività di loro competenza, al solo fine di acquisire elementi di prova in 
ordine ai delitti compiuti avvalendosi della forza di intimidazione o della condizione di assoggettamento da più persone riunite in 
occasione di rivolte all'interno di uno o più istituti penitenziari, ai delitti di cui agli articoli 270-bis, 270-quater, 270-quinquies, 270-
quinquies.1, 317, 318, 319-ter, 320, 322 bis, 391, 391-bis, 391-ter, 609-bis, 609-quater, 609-octies, 613-bis, del codice penale, ai 
delitti di cui all'articolo 414, commessi per le finalità previste dall'articolo 270-sexies del medesimo codice, e di cui agli articoli 73 
e 74 del decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 1990, anche per interposta persona, acquistano, ricevono, 
sostituiscono od occultano denaro o altra utilità, documenti, sostanze stupefacenti o psicotrope, beni ovvero cose che sono 
oggetto, prodotto, profitto, prezzo o mezzo per commettere il reato o ne accettano l'offerta o la promessa o altrimenti 
ostacolano l'individuazione della loro provenienza o ne consentono l'impiego ovvero corrispondono denaro o altra utilità in 
esecuzione di un accordo illecito già concluso da altri, promettono o danno denaro o altra utilità richiesti da un pubblico ufficiale 
o da un incaricato di un pubblico servizio o sollecitati come prezzo della mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o un 
incaricato di un pubblico servizio o per remunerarlo o compiono attività prodromiche e strumentali.
Restano ferme le competenze degli organismi e delle strutture specializzati della Polizia di Stato, dell'Arma dei carabinieri e della 
Guardia di finanza, deputati allo svolgimento delle attività info-investigative in materia di criminalità organizzata, terrorismo ed 
eversione, nonché le esigenze di reciproco raccordo, a fini informativi e operativi, tra i nuclei investigativi di cui al periodo 
precedente e gli organismi e le strutture anzidette, qualora i reati per cui si procede coinvolgano soggetti all'esterno o all'interno 
dell'ambito penitenziario, nel rispetto delle disposizioni del codice di procedura penale e delle prerogative dell'autorità giudiziaria.
1-bis. La causa di giustificazione di cui al comma 1 si applica agli ufficiali e agenti di polizia giudiziaria e agli ausiliari che operano 
sotto copertura quando le attività sono condotte in attuazione di operazioni autorizzate e documentate ai sensi del presente 
articolo. La disposizione di cui al precedente periodo si applica anche alle interposte persone che compiono gli atti di cui al 
comma 1.
omissis

57 L’articolo 270-bis del Cp riguarda le associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell'ordine 
democratico
L’articolo 270-quater del Cp riguarda l’arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale.
L’articolo 270-quinquies del Cp riguarda l’addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale.
L’articolo 270-quinquies.1 del Cp riguarda il finanziamento di condotte con finalità di terrorismo.
L’articolo 317 del Cp riguarda la concussione.
L’articolo 318 del Cp riguarda la corruzione per l'esercizio della funzione.
L’articolo 319-ter del Cp riguarda la corruzione in atti giudiziari.
L’articolo 320 del Cp riguarda la corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio.
L’articolo 322-bis del Cp riguarda il Peculato, indebita destinazione di denaro o cose mobili, concussione, induzione indebita a 
dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri delle Corti internazionali o degli organi delle Comunità 
europee o di assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di 
Stati esteri.
L’articolo 391 del Cp riguarda la procurata inosservanza di misure di sicurezza detentive.
L’articolo 391-bis del Cp riguarda l’agevolazione delle comunicazioni dei detenuti sottoposti alle restrizioni di cui all'articolo 41-
bis della legge 26 luglio 1975, n. 354. Comunicazioni in elusione delle prescrizioni.
L’articolo 391-ter del Cp riguarda l’accesso indebito a dispositivi idonei alla comunicazione da parte di soggetti detenuti.
L’articolo 609-bis del Cp riguarda la violenza sessuale.
L’articolo 609-quater del Cp riguarda gli atti sessuali con minorenne.
L’articolo 609-octies del Cp riguarda la violenza sessuale di gruppo.
L’articolo 613-bis del Cp riguarda la tortura.

58 L’articolo 414 del Cp è il seguente:
(Istigazione a delinquere)
Chiunque pubblicamente istiga a commettere uno o più reati è punito, per il solo fatto dell'istigazione:
1) con la reclusione da uno a cinque anni, se trattasi di istigazione a commettere delitti;
2) con la reclusione fino a un anno, ovvero con la multa fino a euro 206, se trattasi di istigazione a commettere contravvenzioni.
Se si tratta di istigazione a commettere uno o più delitti e una o più contravvenzioni, si applica la pena stabilita nel numero 1.
Alla pena stabilita del numero 1 soggiace anche chi pubblicamente fa l'apologia di uno o più delitti. La pena prevista dal presente 
comma nonché dal primo e dal secondo comma è aumentata se il fatto è commesso attraverso strumenti informatici o 
telematici.
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lo 270-sexies del medesimo codice 59 , e di cui agli 
articoli 73 e 74 del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 309 del 1990 60 , anche per interposta persona, 

acquistano, ricevono, sostituiscono od occultano dena-
ro o altra utilità, documenti, sostanze stupefacenti o 
psicotrope, beni ovvero cose che sono oggetto, prodot-

Fuori dei casi di cui all'articolo 302, se l'istigazione o l'apologia di cui ai commi precedenti riguarda delitti di terrorismo o crimini 
contro l'umanità la pena è aumentata della metà. La pena è aumentata fino a due terzi se il fatto è commesso attraverso 
strumenti informatici o telematici.

59 L’articolo 270-sexies del Cp è il seguente:
(Condotte con finalità di terrorismo)
1. Sono considerate con finalità di terrorismo le condotte che, per la loro natura o contesto, possono arrecare grave danno ad un 
Paese o ad un'organizzazione internazionale e sono compiute allo scopo di intimidire la popolazione o costringere i poteri pubblici 
o un'organizzazione internazionale a compiere o astenersi dal compiere un qualsiasi atto o destabilizzare o distruggere le 
strutture politiche fondamentali, costituzionali, economiche e sociali di un Paese o di un'organizzazione internazionale, nonché le 
altre condotte definite terroristiche o commesse con finalità di terrorismo da convenzioni o altre norme di diritto internazionale 
vincolanti per l'Italia.

60 Gli articolo 73 e 74 del Dpr 9 ottobre 1990 n. 309 (Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze 
psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza) sono i seguenti:
Articolo 73
(Produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze stupefacenti o psicotrope)
1. Chiunque, senza l'autorizzazione di cui all'articolo 17, coltiva, produce, fabbrica, estrae, raffina, vende, offre o mette in vendita, 
cede, distribuisce, commercia, trasporta, procura ad altri, invia, passa o spedisce in transito, consegna per qualunque scopo 
sostanze stupefacenti o psicotrope di cui alla tabella I prevista dall'articolo 14, è punito con la reclusione da sei a venti anni e con 
la multa da euro 26.000 a euro 260.000.
1 bis. Con le medesime pene di cui al comma 1 è punito chiunque, senza l'autorizzazione di cui all'articolo 17, importa, esporta, 
acquista, riceve a qualsiasi titolo o comunque illecitamente detiene:
a) sostanze stupefacenti o psicotrope che per quantità, in particolare se superiore ai limiti massimi indicati con decreto del 
Ministro della salute emanato di concerto con il Ministro della giustizia sentita la Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento nazionale per le politiche antidroga, ovvero per modalità di presentazione, avuto riguardo al peso lordo complessivo 
o al confezionamento frazionato, ovvero per altre circostanze dell'azione, appaiono destinate ad un uso non esclusivamente 
personale;
b) medicinali contenenti sostanze stupefacenti o psicotrope elencate nella tabella II, sezione A, che eccedono il quantitativo 
prescritto. In questa ultima ipotesi, le pene suddette sono diminuite da un terzo alla metà.
2. Chiunque, essendo munito dell'autorizzazione di cui all'articolo 17, illecitamente cede, mette o procura che altri metta in 
commercio le sostanze o le preparazioni indicate nelle tabelle I e II di cui all'articolo 14, è punito con la reclusione da sei a 
ventidue anni e con la multa da euro 26.000 a euro 300.000.
2 bis. Abrogato
3. Le stesse pene si applicano a chiunque coltiva, produce o fabbrica sostanze stupefacenti o psicotrope diverse da quelle 
stabilite nel decreto di autorizzazione.
4. Quando le condotte di cui al comma 1 riguardano i medicinali ricompresi nella tabella II, sezioni A, B, C e D, limitatamente a 
quelli indicati nel numero 3-bis) della lettera e) del comma 1 dell'articolo 14 e non ricorrono le condizioni di cui all'articolo 17, si 
applicano le pene ivi stabilite, diminuite da un terzo alla metà.
5. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette uno dei fatti previsti dal presente articolo che, per i mezzi, la 
modalità o le circostanze dell’azione ovvero per la qualità e quantità delle sostanze, è di lieve entità, è punito con le pene della 
reclusione da sei mesi a cinque anni e della multa da euro 1.032 a euro 10.329. Chiunque commette uno dei fatti previsti dal 
primo periodo è punito con la pena della reclusione da diciotto mesi a cinque anni e della multa da euro 2.500 a euro 10.329, 
quando la condotta assume caratteri di non occasionalità.
5-bis. Nell’ipotesi di cui al comma 5, limitatamente ai reati di cui al presente articolo commessi da persona tossicodipendente o 
da assuntore di sostanze stupefacenti o psicotrope, il giudice, con la sentenza di condanna o di applicazione della pena su 
richiesta delle parti a norma dell’articolo 444 del codice di procedura penale, su richiesta dell’imputato e sentito il pubblico 
ministero, qualora non debba concedersi il beneficio della sospensione condizionale della pena, può applicare, anziché le pene 
detentive e pecuniarie, quella del lavoro di pubblica utilità di cui all’articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, 
secondo le modalità ivi previste. Con la sentenza il giudice incarica l’ufficio locale di esecuzione penale esterna di verificare 
l’effettivo svolgimento del lavoro di pubblica utilità. L’ufficio riferisce periodicamente al giudice. In deroga a quanto disposto dal 
citato articolo 54 del decreto legislativo n. 274 del 2000, il lavoro di pubblica utilità ha una durata corrispondente a quella della 
sanzione detentiva irrogata. Esso può essere disposto anche nelle strutture private autorizzate ai sensi dell’articolo 116, previo 
consenso delle stesse. In caso di violazione degli obblighi connessi allo svolgimento del lavoro di pubblica utilità, in deroga a 
quanto previsto dal citato articolo 54 del decreto legislativo n. 274 del 2000, su richiesta del pubblico ministero o d’ufficio, il 
giudice che procede, o quello dell’esecuzione, con le formalità di cui all’articolo 666 del codice di procedura penale, tenuto conto 
dell’entità dei motivi e delle circostanze della violazione, dispone la revoca della pena con conseguente ripristino di quella 
sostituita. Avverso tale provvedimento di revoca è ammesso ricorso per cassazione, che non ha effetto sospensivo. Il lavoro di 
pubblica utilità può sostituire la pena per non più di due volte.
5 -ter. La disposizione di cui al comma 5 -bis si applica anche nell’ipotesi di reato diverso da quelli di cui al comma 5, commesso, 
per una sola volta, da persona tossicodipendente o da assuntore abituale di sostanze stupefacenti o psicotrope e in relazione alla 
propria condizione di dipendenza o di assuntore abituale, per il quale il giudice infligga una pena non superiore ad un anno di 
detenzione, salvo che si tratti di reato previsto dall'articolo 407, comma 2, lettera a), del codice di procedura penale o di reato 
contro la persona.
6. Se il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro, la pena è aumentata.
7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si adopera per evitare che l'attività delittuosa 
sia portata a conseguenze ulteriori, anche aiutando concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella sottrazione di 
risorse rilevanti per la commissione dei delitti.
7-bis. Nel caso di condanna o di applicazione di pena su richiesta delle parti, a norma dell’articolo 444 del codice di procedura 
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to, profitto, prezzo o mezzo per commettere il reato o 
ne accettano l'offerta o la promessa o altrimenti osta-
colano l'individuazione della loro provenienza o ne 
consentono l'impiego ovvero corrispondono denaro o 
altra utilità in esecuzione di un accordo illecito già 
concluso da altri, promettono o danno denaro o altra 
utilità richiesti da un pubblico ufficiale o da un incari-
cato di un pubblico servizio o sollecitati come prezzo 
della mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o 
un incaricato di un pubblico servizio o per remunerar-
lo o compiono attività prodromiche e strumentali.

Restano ferme le competenze degli organismi e delle 
strutture specializzati della Polizia di Stato, dell'Arma 
dei carabinieri e della Guardia di finanza, deputati allo 

svolgimento delle attività info-investigative in materia 
di criminalità organizzata, terrorismo ed eversione, 
nonché le esigenze di reciproco raccordo, a fini infor-
mativi e operativi, tra i nuclei investigativi di cui al pe-
riodo precedente e gli organismi e le strutture anzidet-
te, qualora i reati per cui si procede coinvolgano sog-
getti all'esterno o all'interno dell'ambito penitenziario, 
nel rispetto delle disposizioni del codice di procedura 
penale e delle prerogative dell'autorità giudiziaria.».

ARTICOLO 16
Interventi in materia di permessi

1. All'articolo 30-bis della legge 25 luglio 1975, n. 
354 61 , sono apportate le seguenti modificazioni:

penale, è ordinata la confisca delle cose che ne sono il profitto o il prodotto, salvo che appartengano a persona estranea al reato, 
ovvero quando essa non è possibile, fatta eccezione per il delitto di cui al comma 5, la confisca di beni di cui il reo ha la 
disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto o prodotto. Nei casi di cui al periodo precedente, è ordinata la confisca, 
altresì, degli autoveicoli o altri beni mobili registrati e non registrati che risultino essere stati utilizzati per la commissione di uno 
dei fatti previsti dal presente articolo, ovvero che abbiano agevolato la commissione degli stessi fatti, salvo che appartengano a 
persona estranea al reato.
Articolo 74
(Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope)
1. Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti dall'articolo 70, commi 4, 6 e 10, 
escluse le operazioni relative alle sostanze di cui alla categoria III dell'allegato I al regolamento (CE) n. 273/2004 e dell'allegato al 
regolamento (CE) n. 111/2005, ovvero dall'articolo 73, chi promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia l'associazione è 
punito per ciò solo con la reclusione non inferiore a venti anni.
2. Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni.
3. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti vi sono persone dedite all'uso di 
sostanze stupefacenti o psicotrope.
4. Se l'associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere inferiore a ventiquattro anni di reclusione 
e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la 
disponibilità di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito.
5. La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 80.
6. Se l'associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell'articolo 73, si applicano il primo e il secondo 
comma dell'art. 416 del codice penale.
7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si sia efficacemente adoperato per assicurare 
le prove del reato o per sottrarre all'associazione risorse decisive per la commissione dei delitti.
7-bis. Nei confronti del condannato è ordinata la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e dei 
beni che ne sono il profitto o il prodotto, salvo che appartengano a persona estranea al reato, ovvero quando essa non è 
possibile, la confisca di beni di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto o prodotto.
8. Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall'articolo 75 della legge 22 dicembre 1975, n. 685, abrogato 
dall'articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 162, il richiamo si intende riferito al presente articolo.

61 L’articolo 30-bis della Legge 26 luglio 1975 n. 354 (Norme sull'ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle misure 
privative e limitative della libertà), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Provvedimenti e reclami in materia di permessi)
Prima di pronunciarsi sull'istanza di permesso, l'autorità competente deve assumere informazioni sulla sussistenza dei motivi 
addotti, a mezzo delle autorità di pubblica sicurezza, anche del luogo in cui l'istante chiede di recarsi. Nel caso di detenuti per uno 
dei delitti previsti dall'articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del codice di procedura penale, l'autorità competente, prima di 
pronunciarsi, chiede altresì il parere del procuratore della Repubblica presso il tribunale del capoluogo del distretto ove è stata 
pronunciata la sentenza di condanna o ove ha sede il giudice che procede e, nel caso di detenuti sottoposti al regime previsto 
dall'articolo 41-bis, anche quello del procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo in ordine all'attualità dei collegamenti con la 
criminalità organizzata ed alla pericolosità del soggetto. Salvo ricorrano esigenze di motivata eccezionale urgenza, il permesso 
non può essere concesso prima di ventiquattro ore dalla richiesta dei predetti pareri.
Nel caso di detenuti sottoposti al regime previsto dall'articolo 41-bis, il permesso è eseguito tenendo conto delle cautele 
eventualmente indicate dal procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo.
La decisione sull'istanza è adottata con provvedimento motivato.
Il provvedimento è comunicato immediatamente senza formalità, anche a mezzo del telegrafo o del telefono, al pubblico 
ministero e all'interessato e, nel caso di detenuti sottoposti al regime previsto dall'articolo 41-bis, al procuratore nazionale 
antimafia e antiterrorismo, i quali, entro quarantotto ore dalla comunicazione, possono proporre reclamo, se il provvedimento è 
stato emesso dal magistrato di sorveglianza, alla sezione di sorveglianza, o, se il provvedimento è stato emesso da altro organo 
giudiziario, alla corte di appello.
La sezione di sorveglianza o la corte di appello, assunte, se del caso, sommarie informazioni, provvede entro dieci giorni dalla 
ricezione del reclamo dandone immediata comunicazione ai sensi del comma precedente.
Il magistrato di sorveglianza, o il presidente della corte d'appello, non fa parte del collegio che decide sul reclamo avverso il 
provvedimento da lui emesso.
Quando per effetto della disposizione contenuta nel precedente comma non è possibile comporre la sezione di sorveglianza con i 
magistrati di sorveglianza del distretto, si procede all'integrazione della sezione ai sensi dell'articolo 68, terzo e quarto comma.
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a) dopo il primo comma 62  è inserito il seguente: 
«Nel caso di detenuti sottoposti al regime previsto 
dall'articolo 41-bis 63 , il permesso è eseguito tenen-

do conto delle cautele eventualmente indicate dal 
procuratore nazionale antimafia e antiterrori-
smo.»;

L'esecuzione del permesso è sospesa sino alla scadenza del termine stabilito dal terzo comma e durante il procedimento previsto 
dal quarto comma, sino alla scadenza del termine ivi previsto.
Le disposizioni del comma precedente non si applicano ai permessi concessi ai sensi del primo comma dell'art. 30. In tale caso è 
obbligatoria la scorta.
Il procuratore generale presso la corte d'appello è informato dei permessi concessi e del relativo esito con relazione trimestrale 
degli organi che li hanno rilasciati e, nel caso, di permessi concessi a detenuti per delitti previsti dall'articolo 51, commi 3-bis e 3-
quater, del codice di procedura penale o a detenuti sottoposti al regime previsto dall'articolo 41-bis, ne dà comunicazione, 
rispettivamente, al procuratore della Repubblica presso il tribunale del capoluogo del distretto ove è stata pronunciata la 
sentenza di condanna o ove ha sede il giudice che procede e al procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo.

62 Si veda la nota 61.
63 L’articolo 41-bis della Legge 26 luglio 1975 n. 354 è il seguente:

(Situazioni di emergenza)
1. In casi eccezionali di rivolta o di altre gravi situazioni di emergenza, il Ministro della giustizia ha facoltà di sospendere 
nell'istituto interessato o in parte di esso l'applicazione delle normali regole di trattamento dei detenuti e degli internati. La 
sospensione deve essere motivata dalla necessità di ripristinare l'ordine e la sicurezza e ha la durata strettamente necessaria al 
conseguimento del fine suddetto.
2. Quando ricorrano gravi motivi di ordine e di sicurezza pubblica, anche a richiesta del Ministro dell'interno, il Ministro della giustizia ha 
altresì la facoltà di sospendere, in tutto o in parte, nei confronti dei detenuti o internati per taluno dei delitti di cui al primo periodo del 
comma 1 dell'articolo 4 bis o comunque per un delitto che sia stato commesso avvalendosi delle condizioni o al fine di agevolare 
l'associazione di tipo mafioso, in relazione ai quali vi siano elementi tali da far ritenere la sussistenza di collegamenti con un'associazione 
criminale, terroristica o eversiva, l'applicazione delle regole di trattamento e degli istituti previsti dalla presente legge che possano porsi in 
concreto contrasto con le esigenze di ordine e di sicurezza. La sospensione comporta le restrizioni necessarie per il soddisfacimento 
delle predette esigenze e per impedire i collegamenti con l'associazione di cui al periodo precedente. In caso di unificazione di pene 
concorrenti o di concorrenza di più titoli di custodia cautelare, la sospensione può essere disposta anche quando sia stata espiata la 
parte di pena o di misura cautelare relativa ai delitti indicati nell'articolo 4-bis.
2-bis. Il provvedimento emesso ai sensi del comma 2 è adottato con decreto motivato del Ministro della giustizia, anche su 
richiesta del Ministro dell'interno, sentito l'ufficio del pubblico ministero che procede alle indagini preliminari ovvero quello presso 
il giudice procedente e acquisita ogni altra necessaria informazione presso la Direzione nazionale antimafia, gli organi di polizia 
centrali e quelli specializzati nell'azione di contrasto alla criminalità organizzata, terroristica o eversiva, nell'ambito delle rispettive 
competenze. Il provvedimento medesimo ha durata pari a quattro anni ed è prorogabile nelle stesse forme per successivi periodi, 
ciascuno pari a due anni. La proroga è disposta quando risulta che la capacità di mantenere collegamenti con l'associazione 
criminale, terroristica o eversiva non è venuta meno, tenuto conto anche del profilo criminale e della posizione rivestita dal 
soggetto in seno all'associazione, della perdurante operatività del sodalizio criminale, della sopravvenienza di nuove incriminazioni 
non precedentemente valutate, degli esiti del trattamento penitenziario e del tenore di vita dei familiari del sottoposto. Il mero 
decorso del tempo non costituisce, di per sé, elemento sufficiente per escludere la capacità di mantenere i collegamenti con 
l'associazione o dimostrare il venir meno dell'operatività della stessa.
2 ter. Abrogato
2 quater. I detenuti sottoposti al regime speciale di detenzione devono essere ristretti all'interno di istituti a loro esclusivamente 
dedicati, collocati preferibilmente in aree insulari, ovvero comunque all'interno di sezioni speciali e logisticamente separate dal 
resto dell'istituto e custoditi da reparti specializzati della polizia penitenziaria. La sospensione delle regole di trattamento e degli 
istituti di cui al comma 2 prevede:
a) l'adozione di misure di elevata sicurezza interna ed esterna, con riguardo principalmente alla necessità di prevenire contatti con 
l'organizzazione criminale di appartenenza o di attuale riferimento, contrasti con elementi di organizzazioni contrapposte, 
interazione con altri detenuti o internati appartenenti alla medesima organizzazione ovvero ad altre ad essa alleate;
b) la determinazione dei colloqui nel numero di uno al mese da svolgersi ad intervalli di tempo regolari ed in locali attrezzati in 
modo da impedire il passaggio di oggetti. Sono vietati i colloqui con persone diverse dai familiari e conviventi, salvo casi 
eccezionali determinati volta per volta dal direttore dell'istituto ovvero, per gli imputati fino alla pronuncia della sentenza di primo 
grado, dall'autorità giudiziaria competente ai sensi di quanto stabilito nel secondo comma dell'articolo 11. I colloqui vengono 
sottoposti a controllo auditivo ed a registrazione, previa motivata autorizzazione dell'autorità giudiziaria competente ai sensi del 
medesimo secondo comma dell'articolo 11; solo per coloro che non effettuano colloqui può essere autorizzato, con 
provvedimento motivato del direttore dell'istituto ovvero, per gli imputati fino alla pronuncia della sentenza di primo grado, 
dall'autorità giudiziaria competente ai sensi di quanto stabilito nel secondo comma dell'articolo 11, e solo dopo i primi sei mesi di 
applicazione, un colloquio telefonico mensile con i familiari e conviventi della durata massima di dieci minuti sottoposto, 
comunque, a registrazione. I colloqui sono comunque videoregistrati. Le disposizioni della presente lettera non si applicano ai 
colloqui con i difensori con i quali potrà effettuarsi, fino ad un massimo di tre volte alla settimana, una telefonata o un colloquio 
della stessa durata di quelli previsti con i familiari;
c) la limitazione delle somme, dei beni e degli oggetti che possono essere ricevuti dall'esterno;
d) l'esclusione dalle rappresentanze dei detenuti e degli internati;
e) la sottoposizione a visto di censura della corrispondenza, salvo quella con i membri del Parlamento o con autorità europee o 
nazionali aventi competenza in materia di giustizia;
f) la limitazione della permanenza all'aperto, che non può svolgersi in gruppi superiori a quattro persone, ad una durata non 
superiore a due ore al giorno fermo restando il limite minimo di cui al primo comma dell'articolo 10. Saranno inoltre adottate tutte 
le necessarie misure di sicurezza, anche attraverso accorgimenti di natura logistica sui locali di detenzione, volte a garantire che 
sia assicurata la assoluta impossibilità di comunicare tra detenuti appartenenti a diversi gruppi di socialità, scambiare oggetti e 
cuocere cibi;
f-bis) l'esclusione dall'accesso ai programmi di giustizia riparativa.
2-quater.1. Il Garante nazionale dei diritti delle persone detenute o private della libertà personale, quale meccanismo nazionale di 
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b) al terzo comma 64 , dopo le parole «al pubblico 
ministero e all'interessato» sono inserite le parole 
«e, nel caso di detenuti sottoposti al regime previsto 
dall'articolo 41-bis, al procuratore nazionale antima-
fia e antiterrorismo» e le parole: «ventiquattro ore» 

sono sostituite dalle seguenti: «quarantotto ore».
2. All'articolo 16-nonies del decreto-legge 15 gennaio 

1991, n. 8 65 , convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 marzo 1991, n. 82 sono apportate le seguenti modi-
ficazioni:

prevenzione (NPM) secondo il Protocollo opzionale alla Convenzione delle Nazioni Unite contro la tortura e altri trattamenti o 
pene crudeli, inumani o degradanti, fatto a New York il 18 dicembre 2002, ratificato e reso esecutivo ai sensi della legge 9 
novembre 2012, n. 195, accede senza limitazione alcuna all'interno delle sezioni speciali degli istituti incontrando detenuti ed 
internati sottoposti al regime speciale di cui al presente articolo e svolge con essi colloqui visivi riservati senza limiti di tempo, 
non sottoposti a controllo auditivo o a videoregistrazione e non computati ai fini della limitazione dei colloqui personali di cui al 
comma 2-quater.
2-quater.2. I garanti regionali dei diritti dei detenuti, comunque denominati, accedono, nell'ambito del territorio di competenza, 
all'interno delle sezioni speciali degli istituti incontrando detenuti ed internati sottoposti al regime speciale di cui al presente 
articolo e svolgono con essi colloqui visivi esclusivamente videoregistrati, che non sono computati ai fini della limitazione dei 
colloqui personali di cui al comma 2-quater.
2-quater.3. I garanti comunali, provinciali o delle aree metropolitane dei diritti dei detenuti, comunque denominati, nell'ambito del 
territorio di propria competenza, accedono esclusivamente in visita accompagnata agli istituti ove sono ristretti i detenuti di cui al 
presente articolo. Tale visita è consentita solo per verificare le condizioni di vita dei detenuti. Non sono consentiti colloqui visivi 
con i detenuti sottoposti al regime speciale di cui al presente articolo.
2-quinquies. Il detenuto o l'internato nei confronti del quale è stata disposta o prorogata l'applicazione del regime di cui al 
comma 2, ovvero il difensore, possono proporre reclamo avverso il procedimento applicativo. Il reclamo è presentato nel termine 
di venti giorni dalla comunicazione del provvedimento e su di esso è competente a decidere il tribunale di sorveglianza di Roma. Il 
reclamo non sospende l'esecuzione del provvedimento.
2-sexies. Il tribunale, entro dieci giorni dal ricevimento del reclamo di cui al comma 2-quinquies, decide in camera di consiglio, 
nelle forme previste dagli articoli 666 e 678 del codice di procedura penale, sulla sussistenza dei presupposti per l'adozione del 
provvedimento. All'udienza le funzioni di pubblico ministero possono essere altresì svolte da un rappresentante dell'ufficio del 
procuratore della Repubblica di cui al comma 2-bis o del procuratore nazionale antimafia. Il procuratore nazionale antimafia, il 
procuratore di cui al comma 2-bis, il procuratore generale presso la corte d'appello, il detenuto, l'internato o il difensore possono 
proporre, entro dieci giorni dalla sua comunicazione, ricorso per cassazione avverso l'ordinanza del tribunale per violazione di 
legge. Il ricorso non sospende l'esecuzione del provvedimento ed è trasmesso senza ritardo alla Corte di cassazione. Se il reclamo 
viene accolto, il Ministro della giustizia, ove intenda disporre un nuovo provvedimento ai sensi del comma 2, deve, tenendo conto 
della decisione del tribunale di sorveglianza, evidenziare elementi nuovi o non valutati in sede di reclamo.
2-septies. Per la partecipazione del detenuto o dell'internato all'udienza si applicano le disposizioni di cui all'articolo 146-bis delle 
norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 
271.

64 Si veda la nota n. 61.
65 L’articolo 16-novies del Dl 15 gennaio 1991 n. 8 (Nuove norme in materia di sequestri di persona a scopo di estorsione e per la 

protezione dei testimoni di giustizia, nonché per la protezione e il trattamento sanzionatorio di coloro che collaborano con la 
giustizia), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Benefici penitenziari)
1. Nei confronti delle persone condannate per un delitto commesso per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordinamento 
costituzionale o per uno dei delitti di cui all'articolo 51, comma 3 bis, o all'articolo 371-bis, comma 4-bis, del codice di procedura 
penale, che abbiano prestato, anche dopo la condanna, taluna delle condotte di collaborazione che consentono la concessione 
delle circostanze attenuanti previste dal codice penale o da disposizioni speciali, la liberazione condizionale, la concessione dei 
permessi e permessi premio e l'ammissione alla misura della detenzione domiciliare prevista dall'articolo 47 ter della legge 26 
luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, sono disposte su proposta ovvero sentito il procuratore nazionale antimafia e 
antiterrorismo.
2. Nella proposta o nel parere il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo fornisce ogni utile informazione sulle 
caratteristiche della collaborazione prestata. Su richiesta del tribunale o del magistrato di sorveglianza, allega alla proposta o al 
parere copia del verbale illustrativo dei contenuti della collaborazione e, se si tratta di persona sottoposta a speciali misure di 
protezione, il relativo provvedimento di applicazione.
3. La proposta o il parere indicati nel comma 2 contengono inoltre la valutazione della condotta e della pericolosità sociale del 
condannato e precisano in specie se questi si è mai rifiutato di sottoporsi a interrogatorio o a esame o ad altro atto di indagine 
nel corso dei procedimenti penali in cui ha prestato la sua collaborazione. Precisano inoltre gli altri elementi rilevanti ai fini 
dell'accertamento del ravvedimento anche con riferimento alla attualità dei collegamenti con la criminalità organizzata o eversiva.
4. Acquisiti la proposta o il parere indicati nei commi 2 e 3, il tribunale o il magistrato di sorveglianza, se ritiene che sussistano i 
presupposti di cui al comma 1, avuto riguardo all'importanza della collaborazione e sempre che sussista il ravvedimento e non vi 
siano elementi tali da far ritenere la sussistenza di collegamenti con la criminalità organizzata o eversiva, adotta il provvedimento 
indicato nel comma 1 anche in deroga alle vigenti disposizioni, ivi comprese quelle relative ai limiti di pena di cui all'articolo 176 
del codice penale e agli articoli 30 ter e 47 ter della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni. Il provvedimento è 
specificamente motivato nei casi in cui le autorità indicate nel comma 2 del presente articolo hanno espresso parere sfavorevole. 
I provvedimenti che derogano ai limiti di pena possono essere adottati soltanto se, entro il termine prescritto dall'articolo 16 
quater è stato redatto il verbale illustrativo dei contenuti della collaborazione previsto dal medesimo articolo 16 quater e, salvo 
che non si tratti di permesso premio, soltanto dopo la espiazione di almeno un quarto della pena inflitta ovvero, se si tratta di 
condannato all'ergastolo, dopo l'espiazione di almeno dieci anni di pena.
5. Se la collaborazione prestata dopo la condanna riguarda fatti diversi da quelli per i quali è intervenuta la condanna stessa, i 
benefici di cui al comma 1 possono essere concessi in deroga alle disposizioni vigenti solo dopo l'emissione della sentenza di 
primogrado concernente i fatti oggetto della collaborazione che ne confermi i requisiti di cui all'articolo 9, comma 3.
6. Le modalità di attuazione dei provvedimenti indicati nel comma 4 sono stabilite sentiti gli organi che provvedono alla tutela o 
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a) al comma 1, le parole: «permessi premio» sono 
sostituite dalle seguenti: «permessi e permessi pre-
mio»;

b) al comma 8, le parole: «permessi premio» sono 
sostituite dalle seguenti: «permessi e permessi pre-
mio».

ARTICOLO 17
Disposizioni in materia di accertamenti concorsuali e di 

requisiti per l'accesso ai ruoli e alle carriere della Po-
lizia di Stato

omissis

ARTICOLO 18
Disposizioni in materia di concorsi 

interni della Polizia di Stato
omissis

ARTICOLO 19
Disposizioni per l'accesso al ruolo 

degli ispettori della Polizia di Stato
omissis

ARTICOLO 20
Disposizioni relative al personale dell'Arma dei Carabi-

nieri e all'arruolamento di marescialli in possesso di 
laurea triennale

omissis

ARTICOLO 21
Disposizioni per il reclutamento di personale 

del Corpo della Guardia di finanza
omissis

ARTICOLO 22
Disposizioni relative ai ruoli del personale 

del Corpo di Polizia penitenziaria
omissis

ARTICOLO 23
Riduzione della durata del corso di formazione iniziale 

per l'accesso alla qualifica di vicecommissario del 
Corpo di polizia penitenziaria

omissis

ARTICOLO 24
 Disposizioni per l'accesso al ruolo 

degli ispettori della Polizia Penitenziaria
omissis

ARTICOLO 25
Disposizioni riguardanti l'indennità di presenza di cui 

all'articolo 9, comma 2, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 31 luglio 1995, n. 395

omissis

CAPO III
Disposizioni per la funzionalità del Ministero dell'in-

terno, nonché misure in favore delle vittime del 
dovere, del terrorismo e della criminalità organiz-
zata

ARTICOLO 26
Disposizioni per la funzionalità del Ministero dell'inter-

no, nonché in materia di valorizzazione dei beni con-
fiscati alla criminalità organizzata

omissis

ARTICOLO 27
Misure in materia di collocamento mirato e permessi di 

lavoro delle vittime del dovere, del terrorismo e della 
criminalità organizzata

omissis

CAPO IV
Disposizioni urgenti in materia di immigrazione

 e di protezione internazionale

ARTICOLO 28 
Obbligo di cooperazione dello straniero detenuto 
o internato ai fini dell'accertamento dell'identità

1. All'articolo 32 della legge 26 luglio 1975, n. 354 66 , è 
inserito, in fine, il seguente periodo: «I detenuti e gli in-
ternati stranieri hanno l'obbligo di cooperare ai fini 
dell'accertamento dell'identità e di esibire o produrre gli 
elementi in loro possesso, relativi all'età, all'identità e alla 
cittadinanza, nonché ai Paesi in cui hanno soggiornato o 
sono transitati. Tali informazioni sono inserite nella car-
tella personale del detenuto o internato, prevista dall'ar-

alla protezione dei soggetti interessati e possono essere tali organi a provvedere alle notifiche, alle comunicazioni e alla 
esecuzione delle disposizioni del tribunale o del magistrato di sorveglianza.
7. La modifica o la revoca dei provvedimenti è disposta d'ufficio ovvero su proposta o parere delle autorità indicate nel comma 2. 
Nei casi di urgenza, il magistrato di sorveglianza può disporre con decreto motivato la sospensione cautelativa dei provvedimenti. 
La sospensione cessa di avere efficacia se, trattandosi di provvedimento di competenza del tribunale di sorveglianza, questo non 
interviene entro sessanta giorni dalla ricezione degli atti. Ai fini della modifica, della revoca o della sospensione cautelativa dei 
provvedimenti assumono specifico rilievo quelle condotte tenute dal soggetto interessato che, a norma degli articoli 13 quater e 
16 septies, possono comportare la modifica o la revoca delle speciali misure di protezione ovvero la revisione delle sentenze che 
hanno concesso taluna delle attenuanti in materia di collaborazione.
8. Quando i provvedimenti di liberazione condizionale, di assegnazione al lavoro all'esterno, di concessione dei permessi e permessi 
premio e di ammissione a taluna delle misure alternative alla detenzione previste dal Titolo I, Capo VI, della legge 26 luglio 1975, n. 
354 e successive modificazioni, sono adottati nei confronti di persona sottoposta a speciali misure di protezione, la competenza 
appartiene al tribunale o al magistrato di sorveglianza del luogo in cui la persona medesima ha eletto il domicilio a norma dell'articolo 
12, comma 3 bis, del presente decreto. 8 bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano in quanto compatibili anche nei 
confronti delle persone condannate per uno dei delitti previsti dal libro II, titolo XII, capo III, sezione I, del codice penale che abbiano 
prestato, anche dopo la condanna, condotte di collaborazione aventi i requisiti previsti dall'articolo 9, comma 3.

66 L’articolo 32 della Legge 26 luglio 1975 n. 354, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
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ticolo 26 del relativo regolamento di esecuzione. Nella 
medesima cartella sono altresì annotate le informazioni 
relative al rispetto o meno dell'obbligo di cooperare e il 
mancato adempimento a tale obbligo costituisce un ele-
mento di valutazione ai fini del giudizio espresso ai sen-
si del comma 5 del medesimo articolo 26.».

2. All'articolo 15, comma 1, del decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286 67 , è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Ai fini della valutazione di pericolosità si tie-
ne conto anche del mancato rispetto dell'obbligo di 
collaborazione di cui all'articolo 32, ultimo periodo, 
della legge 26 luglio 1975, n. 354.».

ARTICOLO 29
Disposizioni in materia di respingimento alla frontiera, 

espulsione e rimpatrio
1. Al testo unico delle disposizioni concernenti la di-

sciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero di cui al decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286 68 , sono apportate le seguenti modificazio-
ni:

a) all'articolo 10 69 :
1) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
«1.1. L'ufficio di polizia di frontiera ovvero il Questo-

re, laddove siano conferite alla Questura le attribuzioni 
di polizia di frontiera, cura le attività relative al trasfe-
rimento di persone rintracciate nelle zone di frontiera 
interna, ai sensi dell'articolo 23-bis del citato regola-
mento (UE) 2016/399, e lo straniero è trasferito imme-
diatamente secondo la procedura di cui all'Allegato XII 
del medesimo regolamento.»;

2) al comma 1-bis, le parole: «ai sensi del comma 1» 
sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi dei commi 1 e 
1.1.»;

(Norme di condotta dei detenuti e degli internati. Obbligo di risarcimento del danno)
I detenuti e gli internati, all'atto del loro ingresso negli istituti, e quando sia necessario, successivamente sono informati delle 
disposizioni generali e particolari attinenti ai loro diritti e doveri, alla disciplina e al trattamento.
Essi devono osservare le norme e le disposizioni che regolano la vita penitenziaria.
Nessun detenuto o internato può avere, nei servizi dell'istituto, mansioni che importino un potere disciplinare o consentano la 
acquisizione di una posizione di preminenza sugli altri.
I detenuti e gli internati devono avere cura degli oggetti messi a loro disposizione e astenersi da qualsiasi danneggiamento di 
cose altrui.
I detenuti e gli internati che arrecano danno alle cose mobili o immobili dell'amministrazione penitenziaria sono tenuti a risarcirlo 
senza pregiudizio dell'eventuale procedimento penale e disciplinare.
I detenuti e gli internati stranieri hanno l'obbligo di cooperare ai fini dell'accertamento dell'identità e di esibire o produrre gli 
elementi in loro possesso, relativi all'età, all'identità e alla cittadinanza, nonché ai Paesi in cui hanno soggiornato o sono transitati. 
Tali informazioni sono inserite nella cartella personale del detenuto o internato, prevista dall'articolo 26 del relativo regolamento 
di esecuzione. Nella medesima cartella sono altresì annotate le informazioni relative al rispetto o meno dell'obbligo di cooperare e 
il mancato adempimento a tale obbligo costituisce un elemento di valutazione ai fini del giudizio espresso ai sensi del comma 5 
del medesimo articolo 26.

67 L’articolo 15 del Decreto legislativo 25 luglio 1998 n. 286, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Espulsione a titolo di misura di sicurezza e disposizioni per l'esecuzione dell'espulsione)
1. Fuori dei casi previsti dal codice penale, il giudice ordina l'espulsione dello straniero che sia condannato per taluno dei delitti 
previsti dagli articoli 380 e 381 del codice di procedura penale, sempre che risulti socialmente pericoloso. risulti socialmente 
pericoloso. Ai fini della valutazione di pericolosità si tiene conto anche del mancato rispetto dell'obbligo di collaborazione di cui 
all'articolo 32, ultimo periodo, della legge 26 luglio 1975, n. 354.
1 bis. Della emissione del provvedimento di custodia cautelare o della definitiva sentenza di condanna ad una pena detentiva nei 
confronti di uno straniero proveniente da Paesi extracomunitari viene data tempestiva comunicazione al questore ed alla 
competente autorità consolare al fine di avviare la procedura di identificazione dello straniero e consentire, in presenza dei 
requisiti di legge, l'esecuzione della espulsione subito dopo la cessazione del periodo di custodia cautelare o di detenzione.

68 Si veda la nota 4.
69 L’articolo 10 del Dlgs 286/1998, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:

(Respingimento)
(Legge 6 marzo 1998, n. 40 art. 8)
1. La polizia di frontiera respinge gli stranieri che si presentano ai valichi di frontiera senza avere i requisiti richiesti dal codice 
frontiere Schengen di cui al regolamento (UE) 2016/399 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, e dal 
presente testo unico per l'ingresso nel territorio dello Stato. 
1.1. L'ufficio di polizia di frontiera ovvero il Questore, laddove siano conferite alla Questura le attribuzioni di polizia di frontiera, 
cura le attività relative al trasferimento di persone rintracciate nelle zone di frontiera interna, ai sensi dell'articolo 23-bis del citato 
regolamento (UE) 2016/399, e lo straniero è trasferito immediatamente secondo la procedura di cui all'Allegato XII del medesimo 
regolamento.
1-bis. Contro i provvedimenti di respingimento alla frontiera di applicazione immediata adottati ai sensi dei commi 1 e 1.1. è 
ammesso ricorso al tribunale amministrativo regionale nella cui circoscrizione ha sede l'ufficio di polizia di frontiera che ha 
disposto il respingimento. La procura al difensore può essere rilasciata innanzi all'autorità consolare italiana competente per 
territorio.
2. Il respingimento con accompagnamento alla frontiera è altresì disposto dal questore nei confronti degli stranieri:
a) che entrando nel territorio dello Stato sottraendosi ai controlli di frontiera sono fermati all'ingresso o subito dopo:
b) che, nelle circostanze di cui al comma 1, sono stati temporaneamente ammessi nel territorio per necessità di pubblico 
soccorso.
b-bis) che, rintracciati, anche a seguito di operazioni di ricerca o soccorso in mare, nel corso delle attività di sorveglianza delle 
frontiere esterne dell'Unione europea, svolte ai sensi del regolamento (UE) 2016/399 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
9 marzo 2016, sono condotti nelle zone di cui all'articolo 28-bis, comma 4, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25.
2-bis. Al provvedimento di respingimento di cui al comma 2 si applicano le procedure di convalida e le disposizioni previste 
dall'articolo 13, commi 5-bis, 5-ter, 7 e 8.



N. 9 -   14 Marzo 2026 GUIDA AL DIRITTO - IL SOLE 24 ORE

Pr
im

o
 p

ia
n

o
 /

 L
eg

is
la

zi
o

n
e 

/ 
G

iu
st

iz
ia

39

b) all'articolo 14, comma 5-quater, del decreto legi-
slativo 25 luglio 1998, n. 286 70 , le parole: «Si applica-
no, in ogni caso, le disposizioni di cui al comma 5-ter, 
quarto periodo» sono sostituite dalle seguenti: «Salvo 
il caso in cui sopraggiungono situazioni personali di-

verse, non si procede all'adozione di un nuovo provve-
dimento di espulsione per violazione all'ordine di al-
lontanamento adottato dal questore ai sensi del primo 
periodo e si applicano le disposizioni di cui al comma 
5-ter, quarto periodo.».

2-ter. Lo straniero destinatario del provvedimento di respingimento di cui al comma 2 non può rientrare nel territorio dello Stato 
senza una speciale autorizzazione del Ministro dell'interno. In caso di trasgressione lo straniero è punito con la reclusione da uno 
a quattro anni ed è espulso con accompagnamento immediato alla frontiera. Si applicano altresì le disposizioni di cui all'articolo 
13, comma 13, terzo periodo.
2-quater. Allo straniero che, già denunciato per il reato di cui al comma 2-ter ed espulso, abbia fatto reingresso nel territorio dello 
Stato si applica la pena della reclusione da uno a cinque anni.
2-quinquies. Per i reati previsti dai commi 2-ter e 2-quater è obbligatorio l'arresto dell'autore del fatto anche fuori dei casi di 
flagranza e si procede con rito direttissimo.
2-sexies. Il divieto di cui al comma 2-ter opera per un periodo non inferiore a tre anni e non superiore a cinque anni, la cui durata 
è determinata tenendo conto di tutte le circostanze concernenti il singolo caso.
3. Il vettore che ha condotto alla frontiera uno straniero privo dei documenti di cui all'articolo 4, o che deve essere comunque 
respinto a norma del presente articolo, è tenuto a prenderlo immediatamente a carico ed a ricondurlo nello Stato di provenienza, 
o in quello che ha rilasciato il documento di viaggio eventualmente in possesso dello straniero. Tale disposizione si applica anche 
quando l'ingresso è negato allo straniero in transito, qualora il vettore che avrebbe dovuto trasportarlo nel Paese di destinazione 
rifiuti di imbarcarlo o le autorità dello Stato di destinazione gli abbiano negato l'ingresso o lo abbiano rinviato nello Stato.
4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 e quelle dell'articolo 4, commi 3 e 6, non si applicano nei casi previsti dalle disposizioni 
vigenti che disciplinano l'asilo politico, il riconoscimento dello status di rifugiato ovvero l'adozione di misure di protezione 
temporanea per motivi umanitari.
5. Per lo straniero respinto è prevista l'assistenza necessaria presso i valichi di frontiera.
6. I respingimenti di cui al presente articolo sono registrati dall'autorita` di pubblica sicurezza. dall'autorità di pubblica sicurezza.
6-bis. Il divieto di cui al comma 2-ter è inserito, a cura dell'autorità di pubblica sicurezza, nel sistema di informazione Schengen di cui 
al regolamento (CE) n. 1987/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 dicembre 2006, e comporta il divieto di ingresso e 
soggiorno nel territorio degli Stati membri dell'Unione europea, nonché degli Stati non membri cui si applica l'acquis di Schengen.

70 Larticolo 14 del Dlgs 286/1998, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Esecuzione dell'espulsione)
(Legge 6 marzo 1998, n. 40 art. 12)
1. Quando non è possibile eseguire con immediatezza l'espulsione mediante accompagnamento alla frontiera o il respingimento, a causa 
di situazioni transitorie che ostacolano la preparazione del rimpatrio o l'effettuazione dell'allontanamento, il questore dispone che lo 
straniero sia trattenuto per il tempo strettamente necessario presso il centro di permanenza per i rimpatri più vicino, tra quelli individuati 
o costituiti con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. A tal fine effettua richiesta di 
assegnazione del posto alla Direzione centrale dell'immigrazione e della polizia delle frontiere del Dipartimento della pubblica sicurezza 
del Ministero dell'interno, di cui all'articolo 35 della legge 30 luglio 2002, n. 189, che può disporre anche il trasferimento dello straniero in 
altro centro. Tra le situazioni che legittimano il trattenimento rientrano, oltre a quelle indicate all'articolo 13, comma 4-bis, anche quelle 
riconducibili alla necessità di prestare soccorso allo straniero o di effettuare accertamenti supplementari in ordine alla sua identità o 
nazionalità ovvero di acquisire i documenti per il viaggio o la disponibilità di un mezzo di trasporto idoneo.
1.1. Il trattenimento dello straniero di cui non è possibile eseguire con immediatezza l'espulsione o il respingimento alla frontiera 
è disposto con priorità per coloro che siano considerati una minaccia per l'ordine e la sicurezza pubblica o che siano stati 
condannati, anche con sentenza non definitiva, per i reati di cui all'articolo 4, comma 3, terzo periodo, e all'articolo 5, comma 5-
bis, nonché per coloro che siano cittadini di Paesi terzi con i quali sono vigenti accordi di cooperazione o altre intese in materia di 
rimpatrio, o che provengano da essi.
1.2. Lo straniero che è trattenuto ha l'obbligo di cooperare ai fini dell'accertamento dell'identità e di esibire o produrre gli elementi 
in suo possesso, relativi all'età, all'identità e alla cittadinanza, nonché ai Paesi in cui ha soggiornato o è transitato, consentendo, 
quando è necessario per acquisire i predetti elementi, l'accesso ai dispositivi o supporti elettronici o digitali in suo possesso. Si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 10-ter, comma 2-ter.
1-bis. Nei casi in cui lo straniero è in possesso di passaporto o altro documento equipollente in corso di validità e l'espulsione 
non è stata disposta ai sensi dell'articolo 9, comma 10, e dell'articolo 13, commi 1 e 2, lettera c), del presente testo unico o ai 
sensi dell'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, n.144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, 
n.155, il questore, in luogo del trattenimento di cui al comma 1, può disporre una o più delle seguenti misure: a) consegna del 
passaporto o altro documento equipollente in corso di validità, da restituire al momento della partenza; b) obbligo di dimora in un 
luogo preventivamente individuato, dove possa essere agevolmente rintracciato; c) obbligo di presentazione, in giorni ed orari 
stabiliti, presso un ufficio della forza pubblica territorialmente competente. Le misure di cui al primo periodo sono adottate con 
provvedimento motivato, che ha effetto dalla notifica all'interessato, disposta ai sensi dell'articolo 3, commi 3 e 4 del 
regolamento, recante l'avviso che lo stesso ha facoltà di presentare personalmente o a mezzo di difensore memorie o deduzioni 
al giudice della convalida. Il provvedimento è comunicato entro 48 ore dalla notifica al giudice di pace competente per territorio. Il 
giudice, se ne ricorrono i presupposti, dispone con decreto la convalida nelle successive 48 ore. Le misure, su istanza 
dell'interessato, sentito il questore, possono essere modificate o revocate dal giudice di pace. Il contravventore anche solo ad 
una delle predette misure è punito con la multa da 3.000 a 18.000 euro. In tale ipotesi, ai fini dell'espulsione dello straniero non è 
richiesto il rilascio del nulla osta di cui all'articolo 13, comma 3, da parte dell'autorità giudiziaria competente all'accertamento del 
reato. Qualora non sia possibile l'accompagnamento immediato alla frontiera, con le modalità di cui all'articolo 13, comma 3, il 
questore provvede ai sensi dei commi 1 o 5 -bis del presente articolo.
2. Lo straniero è trattenuto nel centro, presso cui sono assicurati adeguati standard igienico-sanitari e abitativi, con modalità tali 
da assicurare la necessaria informazione relativa al suo status, l'assistenza e il pieno rispetto della sua dignità, secondo quanto 
disposto dall'articolo 21, comma 8, del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394. Oltre a quanto previsto 
dall'articolo 2, comma 6, è assicurata in ogni caso la libertà di corrispondenza anche telefonica con l'esterno.
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2. All'articolo 12, comma 4, del decreto legislativo 11 
maggio 2020, n. 38 71 , dopo il secondo periodo è inse-
rito il seguente: «I dati trasmessi ai sensi del secondo 

periodo sono raccolti dal Dipartimento della pubblica 
sicurezza del Ministero dell'interno, in modo separato, 
nel sistema informativo di cui all'articolo 4 del decreto 

2-bis. Lo straniero trattenuto può rivolgere istanze o reclami orali o scritti, anche in busta chiusa, al Garante nazionale e ai garanti 
regionali o locali dei diritti delle persone private della libertà personale.
3. Il questore del luogo in cui si trova il centro trasmette copia degli atti al al giudice di pace territorialmente competente, per la 
convalida, senza ritardo e comunque entro le quarantotto ore dall'adozione del provvedimento.
4. L'udienza per la convalida si svolge in camera di consiglio con la partecipazione necessaria di un difensore tempestivamente 
avvertito. L'interessato è anch'esso tempestivamente informato e condotto nel luogo in cui il giudice tiene l'udienza. Lo straniero 
è ammesso all'assistenza legale da parte di un difensore di fiducia munito di procura speciale. Lo straniero è altresì ammesso al 
gratuito patrocinio a spese dello Stato, e, qualora sia sprovvisto di un difensore, è assistito da un difensore designato dal giudice 
nell'ambito dei soggetti iscritti nella tabella di cui all'articolo 29 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del 
codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, nonché, ove necessario, da un interprete. L'autorità 
che ha adottato il provvedimento può stare in giudizio personalmente anche avvalendosi di funzionari appositamente delegati. Il 
giudice provvede alla convalida, con decreto motivato, entro le quarantotto ore successive, verificata l'osservanza dei termini, la 
sussistenza dei requisiti previsti dall'articolo 13 e dal presente articolo, escluso il requisito della vicinanza del centro di 
permanenza per i rimpatri di cui al comma 1, e sentito l'interessato, se comparso. Il provvedimento cessa di avere ogni effetto 
qualora non sia osservato il termine per la decisione. La convalida può essere disposta anche in occasione della convalida del 
decreto di accompagnamento alla frontiera, nonché in sede di esame del ricorso avverso il provvedimento di espulsione.
4-bis. La partecipazione del destinatario del provvedimento all'udienza per la convalida avviene, ove possibile, a distanza 
mediante collegamento audiovisivo tra l'aula di udienza e il centro di cui al comma 1 nel quale lo straniero è trattenuto, in 
conformità alle specifiche tecniche stabilite con decreto direttoriale adottato ai sensi dell'articolo 6, comma 5, del decreto 
legislativo 18 agosto 2015, n. 142, e nel rispetto dei periodi dal quinto al decimo del comma 5 del predetto articolo 6.
5. La convalida comporta la permanenza nel centro per un periodo di complessivi tre mesi. È fatta salva la facoltà di disporre, in ogni 
momento, il trasferimento dello straniero in altro centro, ai sensi del comma 1, secondo periodo. Il citato trasferimento non fa venire 
meno il titolo del trattenimento adottato e non è richiesta una nuova convalida. Qualora l'accertamento dell'identità e della nazionalità 
ovvero l'acquisizione di documenti per il viaggio presenti gravi difficoltà, il giudice, su richiesta del questore, può prorogare il termine di 
ulteriori tre mesi. Anche prima di tale termine, il questore esegue l'espulsione o il respingimento, dandone comunicazione senza ritardo al 
giudice. Il termine complessivo di sei mesi può essere prorogato dal giudice, su richiesta del questore, per ulteriori periodi di tre mesi e 
per una durata complessiva non superiore ad altri dodici mesi, nei casi in cui, nonostante sia stato compiuto ogni ragionevole sforzo, 
l'operazione di allontanamento sia durata più a lungo a causa della mancata cooperazione da parte dello straniero o dei ritardi 
nell'ottenimento della necessaria documentazione dai Paesi terzi. Lo straniero che sia già stato trattenuto presso le strutture carcerarie 
per un periodo pari a quello di sei mesi può essere trattenuto presso il centro alle condizioni e per la durata indicati nel periodo 
precedente. Nei confronti dello straniero a qualsiasi titolo detenuto, la direzione della struttura penitenziaria richiede al questore del 
luogo le informazioni sull'identità e sulla nazionalità dello stesso. Nei medesimi casi il questore avvia la procedura di identificazione 
interessando le competenti autorità diplomatiche. Ai soli fini dell'identificazione, l'autorità giudiziaria, su richiesta del questore, dispone la 
traduzione del detenuto presso il più vicino posto di polizia per il tempo strettamente necessario al compimento di tali operazioni. A tal 
fine il Ministro dell'interno e il Ministro della giustizia adottano i necessari strumenti di coordinamento.
5-bis. Allo scopo di porre fine al soggiorno illegale dello straniero e di adottare le misure necessarie per eseguire immediatamente il 
provvedimento di espulsione o di respingimento, il questore ordina allo straniero di lasciare il territorio dello Stato entro il termine di 
sette giorni, qualora non sia stato possibile trattenerlo in un centro di permanenza per i rimpatri, ovvero la permanenza presso tale 
struttura non ne abbia consentito l'allontanamento dal territorio nazionale, ovvero dalle circostanze concrete non emerga più alcuna 
prospettiva ragionevole che l’allontanamento possa essere eseguito e che lo straniero possa essere riaccolto dallo Stato di origine o di 
provenienza. L'ordine è dato con provvedimento scritto, recante l'indicazione, in caso di violazione, delle conseguenze sanzionatorie. 
L'ordine del questore puo' essere accompagnato dalla consegna all'interessato, anche su sua richiesta, della documentazione necessaria 
per raggiungere gli uffici della rappresentanza diplomatica del suo Paese in Italia, anche se onoraria, nonché per rientrare nello Stato di 
appartenenza ovvero, quando ciò non sia possibile, nello Stato di provenienza, compreso il titolo di viaggio.
5-ter. La violazione dell'ordine di cui al comma 5 -bis è punita, salvo che sussista il giustificato motivo, con la multa da 10.000 a 
20.000 euro, in caso di respingimento o espulsione disposta ai sensi dell'articolo 13, comma 4, o se lo straniero, ammesso ai 
programmi di rimpatrio volontario ed assistito, di cui all'articolo 14-ter, vi si sia sottratto. Si applica la multa da 6.000 a 15.000 
euro se l'espulsione è stata disposta in base all'articolo 13, comma 5. Valutato il singolo caso e tenuto conto dell'articolo 13, 
commi 4 e 5, salvo che lo straniero si trovi in stato di detenzione in carcere, si procede all'adozione di un nuovo provvedimento di 
espulsione per violazione all'ordine di allontanamento adottato dal questore ai sensi del comma 5 -bis del presente articolo. 
Qualora non sia possibile procedere all'accompagnamento alla frontiera, si applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 5-bis del 
presente articolo, nonché, ricorrendone i presupposti, quelle di cui all'articolo 13, comma 3.
5-quater. La violazione dell'ordine disposto ai sensi del comma 5-ter, terzo periodo, e' punita, salvo giustificato motivo, con la 
multa da 15.000 a 30.000 euro. Salvo il caso in cui sopraggiungono situazioni personali diverse, non si procede all'adozione di un 
nuovo provvedimento di espulsione per violazione all'ordine di allontanamento adottato dal questore ai sensi del primo periodo e 
si applicano le disposizioni di cui al comma 5-ter, quarto periodo.
5-quater.1. Nella valutazione della condotta tenuta dallo straniero destinatario dell'ordine del questore, di cui ai commi 5-ter e 5-quater, il 
giudice accerta anche l'eventuale consegna all'interessato della documentazione di cui al comma 5-bis, la cooperazione resa dallo stesso 
ai fini dell'esecuzione del provvedimento di allontanamento, in particolare attraverso l'esibizione d'idonea documentazione. 
5-quinquies. Al procedimento penale per i reati di cui agli articoli 5-ter e 5-quater si applicano le disposizioni di cui agli 
articoli 20-bis, 20-ter e 32-bis, del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274.
omissis

71 L’articolo 12 del Dlgs 11 maggio 2020 n. 38 (Attuazione della direttiva (UE) 2017/2109 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 15 novembre 2017, che modifica la direttiva 98/41/CE del Consiglio, relativa alla registrazione delle persone a bordo delle navi 
da passeggeri che effettuano viaggi da e verso i porti degli Stati membri della Comunità, e la direttiva 2010/65/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, relativa alle formalità di dichiarazione delle navi in arrivo e/o in partenza da porti degli Stati 
membri), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
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legislativo 21 maggio 2018, n. 53, e sono trattati nei 
termini e con le modalità previste per i dati API ai sen-
si del medesimo decreto legislativo.».

3. L'articolo 142 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 maggio 2002, n. 115 72 , è abrogato.

ARTICOLO 30
Potenziamento della rete dei centri di accoglienza e dei 

centri di permanenza per il rimpatrio e semplificazio-
ne delle modalità di notifica degli atti ai richiedenti 
protezione internazionale

1. Al fine di assicurare l'efficace attuazione del Patto eu-
ropeo sulla migrazione e l'asilo, adottato dall'Unione Euro-
pea in data 14 maggio 2024, il Ministero dell'interno è au-

torizzato a derogare, fino al 31 dicembre 2028, per la loca-
lizzazione, la costruzione, l'acquisizione, il completamento, 
l'adeguamento, la ristrutturazione delle strutture e infra-
strutture destinate all'assistenza, all'accoglienza e al tratte-
nimento dei cittadini stranieri, ad ogni disposizione di leg-
ge diversa da quella penale, fatto salvo il rispetto delle di-
sposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di 
prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, nonché dei vincoli inderogabili derivanti dall'appar-
tenenza all'Unione europea. L'Autorità nazionale anticor-
ruzione (ANAC) assicura, ove richiesto e a titolo gratuito, 
l'attività di vigilanza collaborativa di cui all'articolo 222, 
comma 3, lettera h), del codice dei contratti pubblici di cui 
al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 73 .

(Trattamento dei dati personali)
1. I dati personali raccolti ai sensi dell'articolo 5 sono conservati dalla società solo per il tempo necessario per le finalità di cui al 
presente decreto e, in ogni caso, solo fino al momento in cui il viaggio della nave in questione è completato in sicurezza e i dati 
sono stati dichiarati nell'interfaccia unica nazionale, anche ai fini di cui al comma 4.
2. I dati personali di cui al comma 1 sono conservati dall'Amministrazione solo per il tempo necessario per le finalità di cui al 
presente decreto, e comunque in uno dei seguenti casi:
a) fino al momento in cui il viaggio della nave in questione è completato in sicurezza, ma in nessun caso oltre sessanta giorni 
dalla partenza della nave;
b) in caso di emergenza o in seguito a un incidente, fino al completamento di un'indagine o di un procedimento giudiziario.
3. Fatto salvo quanto previsto, anche per scopi statistici, dalla normativa dell'Unione europea e nel rispetto delle previsioni 
contenute nel decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e nel decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51, i dati personali raccolti in 
ottemperanza alle precedenti disposizioni sono trattati e usati per le finalità del presente decreto e le informazioni che non sono 
più necessarie a tali fini sono cancellate automaticamente e senza ritardi.
4. I dati raccolti ai sensi dell'articolo 5 sono, altresì, utilizzati per i controlli di frontiera di cui al Regolamento (UE) 2016/399 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 9 marzo 2016, che istituisce un codice unionale relativo al regime di attraversamento 
delle frontiere da parte delle persone (codice frontiere Schengen). A tal fine, i dati sono trasferiti al Dipartimento della pubblica 
sicurezza del Ministero dell'interno, mediante modalità tecniche concordate con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. I 
dati trasmessi ai sensi del secondo periodo sono raccolti dal Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno, in 
modo separato, nel sistema informativo di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 53, e sono trattati nei 
termini e con le modalità previste per i dati API ai sensi del medesimo decreto legislativo.

72 L’articolo 142 del Dpr 30 maggio 2002 n. 115 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di 
giustizia), abrogato dal presente provvedimento, era il seguente:
((L) - Processo avverso il provvedimento di espulsione del cittadino di Stati non appartenenti all'Unione europea)
[1. Nel processo avverso il provvedimento di espulsione del cittadino di Stati non appartenenti all'Unione europea, di cui 
all'articolo 13, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, l'onorario e le spese spettanti all'avvocato e all'ausiliario del 
magistrato sono a carico dell'erario e sono liquidati dal magistrato nella misura e con le modalità rispettivamente previste dagli 
articoli 82 e 83 ed è ammessa opposizione ai sensi dell'articolo 84.]

73 L’articolo 222 del Dlgs 31 marzo 2023 n. 36 (Codice dei contratti pubblici in attuazione dell'articolo 1 della legge 21 giugno 
2022, n. 78, recante delega al Governo in materia di contratti pubblici) è il seguente:
(Autorità nazionale anticorruzione (ANAC))
1. La vigilanza e il controllo sui contratti pubblici sono attribuiti, nei limiti di quanto stabilito dal codice, all'Autorità nazionale 
anticorruzione (ANAC), che agisce anche al fine di prevenire e contrastare illegalità e corruzione.
2. L'ANAC, attraverso bandi-tipo, capitolati-tipo, contratti-tipo e altri atti amministrativi generali, garantisce la promozione dell'efficienza, 
della qualità dell'attività delle stazioni appaltanti, cui fornisce supporto anche facilitando lo scambio di informazioni e la omogeneità dei 
procedimenti amministrativi e favorisce lo sviluppo delle migliori pratiche. Trasmette alle Camere, immediatamente dopo la loro adozione, 
gli atti di cui al primo periodo ritenuti maggiormente rilevanti in termini di impatto, per numero di operatori potenzialmente coinvolti, 
riconducibilità a fattispecie criminose, situazioni anomale o comunque sintomatiche di condotte illecite da parte delle stazioni appaltanti. 
Resta ferma l'impugnabilità delle decisioni e degli atti assunti dall'ANAC innanzi ai competenti organi di giustizia amministrativa. L'ANAC, 
per l'adozione dei bandi-tipo, dei capitolati-tipo, dei contratti-tipo e degli atti amministrativi generali, si dota, nei modi previsti dal proprio 
ordinamento, di forme e metodi di consultazione, di analisi e di verifica dell'impatto della regolazione, di adeguata pubblicità, anche sulla 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, in modo che siano rispettati la qualità della regolazione e il divieto di introduzione o di 
mantenimento di livelli di regolazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive europee e dal codice. I bandi-tipo, i capitolati-tipo e i 
contratti-tipo sono, altresì, pubblicati sul sito istituzionale dell'ANAC e dallo stesso scaricabili con modalità tale da garantirne l'autenticità.
3. Nell'ambito dei poteri ad essa attribuiti, l'ANAC:
a) vigila sui contratti pubblici, anche di interesse regionale, di lavori, servizi e forniture nei settori ordinari e nei settori speciali e sui 
contratti secretati o che esigono particolari misure di sicurezza, nonché sui contratti esclusi dall'ambito di applicazione del codice; 
nell'ambito dell'attività di vigilanza nei settori di cui alle lettere b), f), l), m) e in tutti gli altri casi previsti dal codice può irrogare per le 
violazioni accertate, nel rispetto dei principi di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689 e secondo il proprio regolamento, sanzioni 
amministrative pecuniarie entro il limite minimo di euro 500 e il limite massimo di euro 5.000. La sottoposizione a sanzioni pecuniarie e 
l'eventuale recidiva sono valutate ai fini della qualificazione delle stazioni appaltanti ai sensi dell'articolo 63;
b) vigila sulla corretta esecuzione dei contratti pubblici;
c) segnala al Governo e al Parlamento, con apposito atto, fenomeni particolarmente gravi di inosservanza o di applicazione 
distorta della normativa di settore;
d) formula al Governo proposte in ordine a modifiche occorrenti in relazione alla normativa vigente di settore;
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2. All'articolo 19, comma 3-bis, del decreto-legge 17 
febbraio 2017, n. 13 74 , convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 aprile 2017, n. 46, le parole «fino al 31 

dicembre 2026» sono sostituite dalle seguenti «fino al 
31 dicembre 2028».

3. All'articolo 11, comma 3-bis, del decreto legislativo 

e) predispone e invia al Governo e al Parlamento la relazione annuale sull'attività svolta, prevista dall'articolo 1, comma 2, della 
legge 6 novembre 2012, n. 190, evidenziando le disfunzioni riscontrate nell'esercizio delle proprie funzioni;
f) vigila sul sistema di qualificazione degli esecutori dei contratti pubblici di lavori ed esercita i correlati poteri sanzionatori;
g) vigila sul divieto di affidamento dei contratti attraverso procedure diverse rispetto a quelle ordinarie e opera un controllo sulla 
corretta applicazione della specifica disciplina derogatoria prevista per i casi di somma urgenza e di protezione civile di cui agli 
articoli 140 e 140-bis;
h) per affidamenti di particolare interesse, svolge attività di vigilanza collaborativa attuata previa stipula di protocolli di intesa con 
le stazioni appaltanti richiedenti, finalizzata a sostenere le medesime nella predisposizione degli atti, nell'attività di gestione 
dell'intera procedura di gara e nella fase di esecuzione del contratto; il persistente mancato rispetto, da parte delle stazioni 
appaltanti firmatarie dei protocolli di intesa, delle indicazioni dell'ANAC, qualora non adeguatamente motivato, è valutato ai fini 
della qualificazione delle medesime stazioni appaltanti ai sensi dell'articolo 63;
i) per favorire l'economicità dei contratti pubblici e la trasparenza delle condizioni di acquisto, elabora con appositi atti di 
indirizzo, fatte salve le normative di settore, costi standard dei lavori e prezzi di riferimento di beni e servizi, tra quelli di maggiore 
impatto in termini di costo a carico della pubblica amministrazione; si avvale a tal fine, sulla base di apposite convenzioni, del 
supporto dell'ISTAT e degli altri enti del Sistema statistico nazionale, secondo le condizioni di maggiore efficienza, ed 
eventualmente anche delle informazioni contenute nelle banche dati esistenti presso altre amministrazioni pubbliche e altri 
soggetti operanti nel settore dei contratti pubblici;
l) esercita le funzioni di cui all'articolo 63 in relazione alla qualificazione delle stazioni appaltanti;
m) esercita le funzioni di cui all'articolo 23 e contribuisce al coordinamento della digitalizzazione del sistema dei contratti pubblici 
da parte della Cabina di regia.
4. L'ANAC gestisce il sistema di qualificazione delle stazioni appaltanti e delle centrali di committenza.
5. Nell'ambito dello svolgimento della propria attività, l'ANAC può disporre ispezioni, anche su richiesta motivata di chiunque ne 
abbia interesse, avvalendosi eventualmente della collaborazione di altri organi dello Stato nonché dell'ausilio del Corpo della 
Guardia di finanza, che esegue le verifiche e gli accertamenti richiesti agendo con i poteri di indagine a esso attribuiti ai fini degli 
accertamenti relativi all'imposta sul valore aggiunto e alle imposte sui redditi.
6. Qualora accerti l'esistenza di irregolarità, l'ANAC trasmette gli atti e i propri rilievi agli organi di controllo e, se le irregolarità 
hanno rilevanza penale, alle competenti Procure della Repubblica. Qualora accerti che dalla esecuzione dei contratti pubblici derivi 
pregiudizio per il pubblico erario, gli atti e i rilievi sono trasmessi anche ai soggetti interessati e alla Procura generale della Corte 
dei conti.
7. L'ANAC collabora con l'Autorità garante della concorrenza e del mercato per la rilevazione di comportamenti aziendali meritevoli 
di valutazione al fine dell'attribuzione del rating di legalità delle imprese di cui all'articolo 5-ter del decreto-legge 24 gennaio 2012, 
n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27.
8. Per le finalità di cui al comma 2, l'ANAC utilizza la Banca dati nazionale dei contratti pubblici di cui all'articolo 23.
9. Al fine di consentire l'adempimento degli obblighi di trasmissione previsti dagli articoli 23, comma 5, e 28, comma 1, la stazione 
appaltante o l'ente concedente invia senza indugio i dati, secondo le indicazioni fornite dall'ANAC con proprio provvedimento. 
L'inadempimento dell'obbligo è sanzionato ai sensi del comma 13. Per un periodo transitorio pari a un anno, decorrente dalla data 
in cui il codice acquista efficacia, il RUP non è soggetto alle sanzioni irrogabili per la violazione degli obblighi informativi previsti 
nei confronti della Banca nazionale dei contratti pubblici nell'ipotesi in cui, entro sessanta giorni dalla comunicazione 
all'amministrazione di appartenenza, adempia a tutti gli oneri informativi con contestuale autocertificazione, ai sensi degli articoli 
46 e 47 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, relativa all'adempimento degli stessi.
10. È istituito presso la Banca dati nazionale dei contratti pubblici il casellario informatico dei contratti pubblici di lavori, servizi e 
forniture. Nel casellario sono annotate, secondo le modalità individuate dall'ANAC, con proprio provvedimento, le notizie, le 
informazioni e i dati relativi agli operatori economici con riferimento alle iscrizioni previste dall'articolo 94. L'ANAC, nel medesimo 
provvedimento, individua le ulteriori informazioni da iscrivere nel casellario, ivi comprese quelle per il conseguimento 
dell'attestazione di qualificazione di cui all'articolo 103, nonché la durata delle iscrizioni e la modalità di archiviazione delle stesse. 
Nel casellario l'ANAC iscrive direttamente i provvedimenti interdittivi adottati ai sensi dell'articolo 94, comma 5, lettere e) e f).
11. Presso l'ANAC opera la Camera arbitrale per i contratti pubblici relativi a lavori, servizi, forniture di cui all'articolo 214.
12. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 1, comma 67, della legge 23 dicembre 2005, n. 266.
13. Nel rispetto dei principi di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689, l'ANAC ha il potere di irrogare sanzioni amministrative pecuniarie 
nei confronti dei soggetti che rifiutano od omettono, senza giustificato motivo, di fornire le informazioni o di esibire i documenti richiesti 
dalla stessa, e nei confronti degli operatori economici che non ottemperano alla richiesta della stazione appaltante o dell'ente 
aggiudicatore di comprovare il possesso dei requisiti di partecipazione alla procedura di affidamento, entro il limite minimo di euro 500 e 
il limite massimo di euro 5.000. Nei confronti dei soggetti che, a fronte della richiesta di informazioni o di esibizione di documenti da 
parte dell'ANAC, forniscono informazioni o esibiscono documenti non veritieri o che forniscono alle stazioni appaltanti o agli enti 
aggiudicatori o agli organismi di attestazione dati o documenti non veritieri circa il possesso dei requisiti di qualificazione, l'ANAC ha il 
potere di irrogare sanzioni amministrative pecuniarie entro il limite minimo di euro 500 e il limite massimo di euro 10.000, fatta salva 
l'eventuale sanzione penale. Con propri atti l'ANAC disciplina i procedimenti sanzionatori di sua competenza.
14. Le somme derivanti dal pagamento delle sanzioni di cui al presente articolo restano nella disponibilità dell'ANAC nei limiti del 
50 per cento e sono utilizzabili per le proprie attività istituzionali. Le restanti somme sono versate all'entrata del bilancio dello 
Stato. Le sanzioni sono pubblicate nel sito istituzionale dell'ANAC specificando l'importo e i destinatari.
15. Presso l'ANAC, nell'ambito dell'Anagrafe unica delle stazioni appaltanti, è istituito l'elenco dei soggetti aggregatori.
16. Per garantire la consultazione immediata e suddivisa per materia degli strumenti di regolazione flessibile adottati dall'ANAC 
comunque denominati, l'ANAC pubblica i suddetti provvedimenti con modalità tali da rendere immediatamente accessibile alle 
stazioni appaltanti e agli operatori economici la disciplina applicabile a ciascun procedimento.

74 L’articolo 19 del Dl 17 febbraio 2017 n. 13 (Disposizioni urgenti per l'accelerazione dei procedimenti in materia di protezione 
internazionale, nonché per il contrasto dell'immigrazione illegale), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
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28 gennaio 2008, n. 25 75 , sono apportate le seguenti 
modifiche:

a) al primo periodo, dopo le parole «ai sensi del 
comma 2 e dell'articolo 5, comma 1, del decreto legi-
slativo 18 agosto 2015, n. 142» sono aggiunte le se-

guenti: «oppure mediante posta elettronica certificata, 
anche presso il legale rappresentante ove il richiedente 
ha eletto domicilio»;

b) al secondo periodo:
1) le parole: «In tal caso» sono soppresse;

(Disposizioni urgenti per assicurare l'effettività delle espulsioni e il potenziamento dei centri di permanenza per i rimpatri)
1. La denominazione: «centro di identificazione ed espulsione» di cui all’articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, è 
sostituita, ovunque presente in disposizioni di legge o regolamento, dalla seguente: «centro di permanenza per i rimpatri».
2. Al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono apportate le seguenti modificazioni:
a) all’articolo 14, comma 5, dopo il sesto periodo è inserito il seguente: «Tale termine è prorogabile di ulteriori 15 giorni, previa 
convalida da parte del giudice di pace, nei casi di particolare complessità delle procedure di identificazione e di organizzazione del 
rimpatrio.»;
b) all’articolo 16, dopo il comma 9, è aggiunto il seguente:
«9-bis. Nei casi di cui ai commi 1 e 5, quando non è possibile effettuare il rimpatrio dello straniero per cause di forza maggiore, 
l’autorità giudiziaria dispone il ripristino dello stato di detenzione per il tempo strettamente necessario all’esecuzione del 
provvedimento di espulsione.».
3. Al fine di assicurare la più efficace esecuzione dei provvedimenti di espulsione dello straniero, il Ministro dell’interno, d’intesa 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, adotta le iniziative per garantire l’ampliamento della rete dei centri di cui all’articolo 
14, comma 1, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, in modo da assicurare la distribuzione delle strutture sull’intero 
territorio nazionale. La dislocazione dei centri di nuova istituzione avviene, sentito il presidente della regione o della provincia 
autonoma interessata, privilegiando i siti e le aree esterne ai centri urbani che risultino più facilmente raggiungibili e nei quali 
siano presenti strutture di proprietà pubblica che possano essere, anche mediante interventi di adeguamento o ristrutturazione, 
resi idonei allo scopo, tenendo conto della necessità di realizzare strutture di capienza limitata idonee a garantire condizioni di 
trattenimento che assicurino l’assoluto rispetto della dignità della persona. Nei centri di cui al presente comma si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 67 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e il Garante dei diritti delle persone detenute o private della 
libertà personale esercita tutti i poteri di verifica e di accesso di cui all’articolo 7, comma 5, lettera e), del decreto-legge 23 
dicembre 2013, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 10. Per le spese di realizzazione dei centri, 
pari a 13 milioni di euro, si provvede a valere sulle risorse del fondo di cui all’articolo 1, comma 140, della legge 11 dicembre 2016, 
n. 232. Per le spese di gestione dei centri è autorizzata la spesa di euro 3.843.000 nel 2017, di euro 12.404.350 nel 2018 e di euro 
18.220.090 a decorrere dal 2019.
3-bis. La localizzazione e la realizzazione dei centri di nuova istituzione di cui al comma 3 nonché l'ampliamento e il ripristino dei 
centri esistenti sono effettuati, fino al 31 dicembre 2028, anche in deroga ad ogni disposizione di legge diversa da quella penale, 
fatto salvo il rispetto delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 
settembre 2011, n. 159, nonché dei vincoli inderogabili derivanti dall'appartenenza all'Unione europea. Nell'ambito delle procedure 
per l'ampliamento della rete dei centri di permanenza per i rimpatri di cui all'articolo 14, comma 1, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, l'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) assicura, ove richiesto, l'attività di vigilanza 
collaborativa ai sensi dell'articolo 213, comma 3, lettera h), del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50.
4. Al fine di garantire l’esecuzione delle procedure di espulsione, respingimento o allontanamento degli stranieri irregolari dal 
territorio dello Stato, anche in considerazione dell’eccezionale afflusso di cittadini stranieri provenienti dal Nord Africa, è 
autorizzata in favore del Ministero dell’interno per l’anno 2017, la spesa di euro 19.125.000 a valere sulle risorse del programma 
FAMI- Fondo Asilo, migrazione e integrazione cofinanziato dall’Unione europea nell’ambito del periodo di programmazione 
2014/2020.
5. Al fine di assicurare lo svolgimento delle attività umanitarie presso i centri per i rimpatri dei cittadini stranieri e garantire la 
gestione dei predetti centri e di quelli per l’accoglienza degli immigrati e dei richiedenti asilo, all’articolo 6, comma 6, primo 
periodo, del decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, le parole: «secondo periodo» sono sostituite dalle seguenti: «terzo 
periodo».

75 L’articolo 11 del Dlgs 28 gennaio 2008 n. 25 (Attuazione della Direttiva 2005/85/CE recante norme minime per le procedure 
applicate negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato), come modificato dal presente 
provvedimento, è il seguente:
(Obblighi del richiedente asilo)
1. Il richiedente asilo ha l'obbligo di cooperare con le autorità di cui all'articolo 3 ai fini dell'accertamento dell'identità e di esibire o 
produrre gli elementi in suo possesso relativi all'età, all'identità e alla cittadinanza, nonché ai Paesi in cui ha soggiornato o è 
transitato, consentendo, quando è necessario per acquisire i predetti elementi, l'accesso ai dispositivi o supporti elettronici o 
digitali in suo possesso, e, se convocato, di comparire personalmente davanti alla Commissione territoriale. Ha altresì l'obbligo di 
consegnare i documenti in suo possesso pertinenti ai fini della domanda, incluso il passaporto.
2. Il richiedente è tenuto ad informare l'autorità competente in ordine ad ogni suo mutamento di residenza o domicilio.
3. Le notificazioni degli atti e dei provvedimenti del procedimento per il riconoscimento della protezione internazionale sono 
validamente effettuate presso il centro o la struttura in cui il richiedente è accolto o trattenuto ai sensi dell’articolo 5, comma 2, 
del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142. La notificazione avviene in forma di documento informatico sottoscritto con firma 
digitale o di copia informatica per immagine del documento cartaceo, mediante posta elettronica certificata all’indirizzo del 
responsabile del centro o della struttura, il quale ne cura la consegna al destinatario, facendone sottoscrivere ricevuta. 
Dell’avvenuta notificazione il responsabile del centro o della struttura dà immediata comunicazione alla Commissione territoriale 
mediante messaggio di posta elettronica certificata contenente la data e l’ora della notificazione medesima. Ove il richiedente 
rifiuti di ricevere l’atto o di sottoscrivere la ricevuta il responsabile del centro o della struttura ne dà immediata comunicazione 
alla Commissione territoriale mediante posta elettronica certificata. La notificazione si intende eseguita nel momento in cui il 
messaggio di posta elettronica certificata di cui al periodo precedente diviene disponibile nella casella di posta elettronica 
certificata della Commissione territoriale.
3-bis. Quando il richiedente non è accolto o trattenuto presso i centri o le strutture di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto 
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2) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «oppure 
attraverso l'invio all'indirizzo di posta elettronica certi-
ficata dichiarato».

4. L'amministrazione interessata provvede agli 
adempimenti previsti dal presente articolo con le risor-
se umane, strumentali e finanziarie disponibili a legi-
slazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica.

ARTICOLO 31
Esecuzione dell'Accordo quadro tra il Governo della Re-

pubblica italiana e il Consiglio Federale svizzero per il 
sostegno di misure nel settore della migrazione

1. Al fine di assicurare l'esecuzione dell'Accordo qua-
dro tra il Governo della Repubblica italiana e il Consi-
glio Federale svizzero, sottoscritto il 17 maggio 2024, 
concernente l'attuazione del secondo contributo sviz-
zero ad alcuni Stati Membri dell'Unione europea per il 
sostegno di misure nel settore della migrazione, entra-
to in vigore, in conformità all'articolo 12, Paragrafo 1 
dell'Accordo, in data 15 luglio 2024, è autorizzato il 
versamento, da parte delle Autorità Svizzere all'entrata 
del bilancio dello Stato dell'importo pari a 20.000.000 
di franchi svizzeri, per la successiva riassegnazione del 
medesimo importo al pertinente capitolo di bilancio 
del Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione 
del Ministero dell'interno, concernente le spese per la 
costruzione, l'acquisizione, il completamento, l'ade-
guamento e la ristrutturazione di immobili destinati a 

sedi di centri di accoglienza e di centri di trattenimen-
to di cittadini stranieri.

ARTICOLO 32
Disposizioni concernenti le attività umanitarie 

svolte dalla Croce Rossa Italiana
1. Al fine di assicurare l'efficace attuazione del Patto 

europeo sulla migrazione e l'asilo, adottato dall'Unione 
Europea in data 14 maggio 2024, e superare situazioni 
di estrema urgenza tali da compromettere il rispetto de-
gli obblighi derivanti dal predetto Patto anche in rela-
zione all'andamento dei flussi migratori, il Ministero 
dell'interno può avvalersi, fino al 31 dicembre 2028 ed 
in deroga al Codice dei contratti pubblici di cui al decre-
to legislativo 31 marzo 2023, n. 36, della Croce Rossa 
Italiana, in virtù della riconosciuta competenza nell'assi-
stenza e nell'accoglienza dei migranti, per l'espletamen-
to delle attività previste dall'articolo 1, comma 4, lettera 
e), del decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178.

ARTICOLO 33
Entrata in vigore

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.

Allegsto 1
omissis

legislativo 18 agosto 2015, n. 142, le notificazioni degli atti e dei provvedimenti del procedimento per il riconoscimento della 
protezione internazionale sono effettuate presso l’ultimo domicilio comunicato dal richiedente ai sensi del comma 2 e 
dell’articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142 oppure mediante posta elettronica certificata, anche 
presso il legale rappresentante ove il richiedente ha eletto domicilio. Le notificazioni sono effettuate da parte della Commissione 
territoriale a mezzo del servizio postale secondo le disposizioni della legge 20 novembre 1982, n. 890, e successive modificazioni 
oppure attraverso l'invio all'indirizzo di posta elettronica certificata dichiarato.
3-ter. Nei casi in cui la consegna di copia dell’atto al richiedente da parte del responsabile del centro o della struttura di cui al 
comma 3 sia impossibile per irreperibilità del richiedente e nei casi in cui alla Commissione territoriale pervenga l’avviso di 
ricevimento da cui risulta l’impossibilità della notificazione effettuata ai sensi del comma 3-bis per inidoneità del domicilio 
dichiarato o comunicato ai sensi dell’articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, l’atto è reso disponibile al 
richiedente presso la questura del luogo in cui ha sede la Commissione territoriale. Decorsi venti giorni dalla trasmissione 
dell’atto alla questura da parte della Commissione territoriale, mediante messaggio di posta elettronica certificata, la notificazione 
si intende eseguita.
3-quater. Quando la notificazione è eseguita ai sensi del comma 3-ter, copia dell’atto notificato è resa disponibile al richiedente 
presso la Commissione territoriale.
3-quinquies. Ai fini di cui al presente articolo, il richiedente è informato, a cura della questura, al momento della dichiarazione di 
domicilio ai sensi dell’articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, che in caso di inidoneità del domicilio 
dichiarato o comunicato le notificazioni saranno eseguite secondo quanto disposto dal presente articolo. Al momento 
dell’ingresso nei centri o nelle strutture di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, il richiedente 
è informato, a cura del responsabile del centro o della struttura, che le notificazioni saranno effettuate presso il centro o la 
struttura e che, in caso di allontanamento ingiustificato o di sottrazione alla misura del trattenimento, le notificazioni saranno 
eseguite secondo quanto disposto dal presente articolo.
3-sexies. Nello svolgimento delle operazioni di notificazione di cui al comma 3, il responsabile del centro o della struttura è 
considerato pubblico ufficiale ad ogni effetto di legge.
4. In tutte le fasi della procedura, il richiedente è tenuto ad agevolare il compimento degli accertamenti previsti dalla legislazione 
in materia di pubblica sicurezza.
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